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Nota: i nomi in maiuscolo indicano i Gran
                Qa’an, sovrani di tutto l’impero.



Capitolo primo 

La vita nelle steppe 



Le osservazioni di due contemporanei dei
        mongoli nel periodo di massimo splendore nel XIII secolo contengono posizioni divergenti. Lo
        storico persiano Joveyni descrive il modo in cui colui che unì i mongoli, Chinggis Qa’an
        (più comunemente conosciuto in Occidente come Gengis Khan), attaccò le città dell’Asia
        centrale come Bukhara, un centro di cultura islamica, e Samarcanda, grande sito commerciale
        e importante tappa lungo le Vie della Seta che attraversavano l’Eurasia. Le truppe mongole
        circondarono le città e vi riversarono una pioggia di frecce, dardi e lance incendiarie,
        otri di nafta (probabilmente bombe incendiarie), grandi massi e frecce da catapulte. Le
        fiamme avvolsero le città, costringendo i difensori alla resa. I soldati mongoli misero poi
        a ferro e fuoco la maggior parte degli edifici in legno di Bukhara. Trentamila abitanti, più
        alti di un manico di frusta, andarono incontro a una morte violenta. Le truppe mongole
        penetrate a Samarcanda distrussero la principale moschea, uccisero molti abitanti,
        violentarono numerose donne, posero sotto schiavitù le altre insieme ai bambini, anche se
        Chinggis Qa’an ordinò di risparmiare trentamila artigiani. 
Lo stile di vita dei mongoli, la
        dipendenza dagli animali per il cibo, gli abiti, la protezione, il combustibile e le cure
        mediche di certo contribuirono a un’immagine di crudeltà e di violenza molto forte. Gli
        stranieri notavano anche il rapporto particolare che avevano con i cavalli e fornivano
        diverse prove della loro presunta barbarie: la simbiosi con gli animali, essenziali per la
        sopravvivenza, la ritrosia a lavare gli abiti per non sprecare acqua e per timore che il dio
        del cielo scatenasse tempeste sugli insediamenti. 
Sul lato opposto il viaggiatore veneziano
        Marco Polo scrive della preoccupazione – documentata anche dagli
        storici dinastici cinesi – del nipote di Chinggis Qa’an, Qubilai
        Qa’an, per il benessere della popolazione cinese sottomessa. Qubilai in estate inviava
        agenti in tutta la Cina per valutare le condizioni di vita nelle campagne. Ai contadini che
        avevano perso la terra a causa di tempeste, vento, locuste o altre calamità Qubilai
        garantiva grano dai suoi magazzini ed esenzioni fiscali. Allo stesso modo in inverno egli
        spediva funzionari per determinare se le greggi erano in buona salute o, al contrario,
        risultavano vittime di violente nevicate, fulmini o mancanza di cibo. Marco Polo dipinge
        Qubilai come un sovrano saggio e spesso benevolo, pronto ad apprezzare la bellezza, artefice
        di città ben pianificate come Dadu (l’odierna Pechino) e Shangdu (la «Xanadu» di Samuel
        Taylor Coleridge) e sostenitore delle arti e dei mestieri locali. Naturalmente, egli
        descrive la brutale repressione di Qubilai dei capi ribelli e le sue campagne di distruzione
        contro la Cina meridionale, il Giappone, il sudest asiatico, ma generalmente offre un
        ritratto positivo dell’imperatore mongolo. 
Le conquiste dei mongoli e i governi da
        essi insediati diedero vita ai primi contatti tra Europa e Asia orientale attraverso le Vie
        della Seta – che tradizionalmente avevano agevolato il commercio tra la Cina e il Medio
        Oriente –, determinando un miglioramento economico-culturale delle civiltà sottomesse. A
        onor del vero furono le stesse popolazioni locali a sviluppare spesso istituzioni
        economiche, innovazioni tecniche, testi e opere letterarie, religiose, artistiche che le
        caratterizzarono nel corso della dominazione mongola, ma fu proprio quest’ultima, grazie
        anche alla stabilità che riuscì a garantire, a preparare il terreno. I mongoli favorirono i
        viaggi e il commercio lungo le Vie della Seta, mettendo in contatto e facendo interagire tra
        loro civiltà distanti. Le splendide storie persiane, i bei tessuti e le porcellane cinesi, i
        raffinati vasi d’oro russi furono alcuni degli esiti di questi scambi culturali. Le
        residenze estive di Takht-e Soleyman (in Iran) e di Shangdu (nella Mongolia interna)
        testimoniano il mecenatismo e le grandi aspirazioni dei mongoli. 
Come si possono riconciliare queste
        immagini così divergenti e contrastanti? I mongoli furono sanguinari assassini, violentatori
        e distruttori interessati solo a depredare le civiltà soggiogate?
        Giustizieri per conto del dio del cielo Tenggeri, con il compito di conquistare il mondo? Si
        vendicarono degli stati che negarono loro il commercio di beni essenziali? Oppure, dopo le
        iniziali invasioni, cercarono di consolidare le regioni da loro governate? E ancora:
        contribuirono alla pace unificando territori come la Cina disgregati da secoli? L’unità che
        i mongoli imposero a buona parte dell’Asia ebbe effetti benefici sulla cultura? 
Le testimonianze sull’impero mongolo di
        solito non aiutano a rispondere a questi interrogativi. La principale e unica fonte mongola
        è la Storia segreta dei mongoli, un’opera in parte fantastica e in
        parte reale, mentre per quanto riguarda gli altri resoconti, essi furono scritti da persone
        sottomesse. La Storia segreta dei mongoli riporta soprattutto l’ascesa
        di Chinggis Qa’an e termina prima delle più importanti invasioni e campagne militari in
        paesi remoti. Altre fonti armene, siriache, latine, russe ecc. spesso presentano i mongoli
        come predatori assassini che minarono lo sviluppo delle regioni conquistate. 
I massacri e le devastazioni
        rappresentano solo una parte della storia dei mongoli. Recenti scoperte archeologiche in
        diverse aree dell’impero mongolo, studi su manufatti prodotti o commissionati dai mongoli,
        un’attenta rilettura e valutazione delle fonti straniere hanno rivelato nuovi aspetti.
        Archeologi russi negli anni Trenta e Quaranta, e, più di recente, ricercatori tedeschi hanno
        effettuato scavi nelle rovine dell’antica capitale mongola di Qaraqorum, mentre studiosi
        giapponesi negli anni Trenta e specialisti cinesi durante gli ultimi vent’anni hanno operato
        a Shangdu, la capitale estiva di Qubilai Qa’an. Essi hanno portato alla luce squisite statue
        buddiste, ornamenti di cintura in giada, bracciali in oro, affreschi dei templi, porcellane
        blu e bianche che confermano i gusti sofisticati dei governanti mongoli. Scavi simili sono
        stati effettuati nella capitale estiva di Takht-e Soleyman in Iran e in molti siti mongoli
        in Russia, facendo riaffiorare piastrelle di buona fattura, porcellane cinesi, tessuti in
        seta, cinture e calici in oro. Tutto questo ha contribuito a dare un’immagine meno negativa
        del rapporto dei mongoli con la cultura. 
Le storie dinastiche cinesi, coreane e
        quelle scritte da singoli cinesi offrono valutazioni più ricche di sfumature
        del dominio mongolo. Joveyni e Rashidoddin, i grandi storici
        persiani al servizio dei mongoli nella città di Tabriz, esprimono un giudizio equilibrato
        sull’influenza mongola in Medio Oriente. I missionari francescani e, soprattutto, Marco Polo
        – che scrissero dei loro viaggi e dei loro soggiorni in Mongolia e in Cina –, rimasero
        impressionati dai governanti mongoli e da come amministravano la Cina, offrendo ai lettori
        opinioni più positive. 
1. La terra
            del cielo blu 



I tradizionali territori mongoli
            sono privi di sbocchi sul mare e, per la loro lontananza dall’oceano, non risentono
            della sua influenza moderatrice. L’estremo clima continentale, con temperature fredde e
            venti violenti, rappresenta una dura sfida per gli uomini. Lunghi inverni, con
            temperature al di sotto dello zero da novembre a tutto marzo e polari in ottobre e in
            aprile, un’altezza considerevole sopra il livello del mare, una breve stagione della
            crescita, corti estati, con inaffidabili e spesso scarse precipitazioni, impediscono lo
            sviluppo dell’agricoltura se non in aree limitate. Circa l’1% della terra è arabile,
            l’8-10% è boschivo mentre tutto il resto è terreno da pascolo o deserto. Metà del
            territorio è soggetta al permagelo, il ghiaccio ricopre laghi e fiumi in inverno, un
            ulteriore ostacolo all’agricoltura e alla vita umana. Il Gobi, che occupa buona parte
            della Mongolia meridionale, è classificato come una regione desertica e stepposa: ciò
            significa che soltanto il cammello, uno dei cinque animali sui quali i mongoli hanno
            fatto sempre affidamento, può conservarsi in questo ambiente. Alcuni pastori hanno
            potuto allevare pecore e capre, ma la maggior parte è riuscita a farlo grazie ai pascoli
            a nord e a ovest del Gobi, con tutti i rischi che questo fragile ecosistema comporta. Le
            tormente invernali hanno afflitto il paese con una certa frequenza e hanno determinato
            il devastante e temuto zud, una condizione climatica
            particolarmente difficile in cui la neve e il ghiaccio rendono impossibile la
            sopravvivenza del bestiame. 
Solo i pastori più temerari sono
            riusciti a tirare avanti in tali condizioni, mentre la popolazione di questo vasto
            dominio è estremamente ridotta in confronto a quella cinese, la
            più prossima ai mongoli. All’epoca delle invasioni probabilmente essa non raggiungeva il
            milione, laddove quella cinese si aggirava intorno ai settantacinque milioni. La
            Mongolia attuale, per non parlare della Mongolia interna, della Buryatia e della Tuva,
            dove i mongoli tradizionalmente nomadizzavano, è almeno tre volte più grande della
            Francia. Ciò significa che le distanze tra i vari gruppi e le diverse confederazioni
            alla vigilia degli assalti mongoli del XIII secolo furono spesso considerevoli e che si
            dovettero affrontare ostacoli a dir poco insormontabili prima di poter raggiungere
            l’unità. Nonostante tutto la Mongolia in un anno poteva contare su duecentocinquanta
            giorni di cielo sereno, più di ogni altro territorio dell’estremo nord, così da meritare
            l’appellativo di «terra del cielo blu». 
Un mezzo di sopravvivenza in questo
            vasto territorio fu la mobilità. La maggior parte dei gruppi si spostava dagli
            accampamenti estivi a quelli invernali, ma spesso percorreva grandi distanze per evitare
            uno zud che, quando colpiva, costringeva a rapidi trasferimenti
            verso terre lontane per procurarsi cibo e acqua sufficienti per gli animali. Tutta la
            loro esistenza fu scandita da questa continua ricerca, uno stile di vita duro in uno
            degli ambienti più inospitali al mondo. La forza fisica fu essenziale, così come lo
            furono determinate doti e una certa conoscenza. Un pastore doveva avere familiarità con
            le diverse piante che ogni specie richiedeva, riconoscere un comportamento insolito
            degli animali, valutare i cambiamenti climatici, individuare aree con una vegetazione
            lussureggiante e adatte agli insediamenti; inoltre doveva conoscere il mercato migliore,
            dove barattare bestie e prodotti di derivazione animale con prodotti di prima necessità.
        

2. Pastori e
            animali 



La cosa più importante è che i
            pastori dovevano conoscere e amare i loro animali. La prima parte della Storia
                segreta evidenzia questo legame profondo – dall’unione di una cerva fulva
            e di un lupo bluastro discendevano gli avi di Chinggis Qa’an – e fornisce quindi
            un’ampia genealogia fino a Yesügei, padre di Chinggis e membro
            del clan Borjigin (d’Oro). 
In quanto pastori nomadi i mongoli
            fecero affidamento soprattutto su cinque animali: la pecora, animale più diffuso e
            ricercato, forniva cibo, vestiario e protezione. La carne di montone, che veniva spesso
            bollita e quindi tagliata a pezzi con pugnali durante il pasto, era parte integrante
            della dieta; i pastori traevano lana e pelle di animale per i loro abiti, utilizzavano
            lo sterco ovino come combustibile, ricavavano il feltro dalla lana, impiegandolo per
            abiti, tappeti, coperte e per le ger, abitazioni a forma di tenda.
            Meno numerose delle pecore, anche le capre furono di vitale importanza. I mongoli
            consumavano carne, latte e formaggio di capra e i poveri ne indossavano la pelle. Poiché
            le capre non erano così resistenti come le pecore e richiedevano più cure, in terreni
            più duri la loro esistenza fu spesso a rischio. Erano meno pregiate anche perché il loro
            eccessivo consumo fino alla radice di piante e di erba contribuiva alla
            desertificazione. Lo yak e il bue domestico richiedevano ottimi pascoli e potevano non
            sopravvivere nel deserto o in altre regioni marginali. Essi prosperavano solo nelle
            steppe o nelle montagne ed erano meno capaci di provvedere a sé rispetto alle pecore e
            alle capre. I mongoli non solo si nutrivano di carne e latte di yak, ma lo utilizzavano,
            con il bue domestico, durante gli spostamenti stagionali verso nuove aree di pascolo. 
Il valore economico di altri due
            animali, il cammello e il cavallo, è a prima vista meno ovvio, ma entrambi diedero un
            contributo e influenzarono la società mongola. Il cammello a due gobbe permetteva ai
            mongoli di trasportare pesanti carichi nel deserto e in territori inospitali ed era in
            grado di portare più peso di ogni altra bestia da soma. Era l’ideale in territori in cui
            l’erba e l’acqua non sempre erano disponibili giacché poteva immagazzinarne enormi
            quantità e andare avanti per giorni e giorni senza bere. Richiedeva meno pascolo di
            altri animali ed era in grado di estrarre nutrimento dai più esili arbusti o steli di
            erba. I cammelli diedero la possibilità ai mongoli di trasportare i beni da commerciare,
            gli effetti personali, gli approvvigionamenti e le macchine da assedio per le truppe
            verso nuove destinazioni.
        
Oltre al valore economico, il
            cavallo ebbe un’importanza vitale per l’abilità militare dei mongoli. Essi mangiavano
            carne di cavallo e bevevano airag (conosciuto anche come
                kumis, comos, latte fermentato di cavalla)
            e lo utilizzavano nelle cerimonie e nei sacrifici. I cavalli offrivano la possibilità di
            lasciare liberi di pascolare gli animali durante il giorno e di riunire le greggi di
            sera. Ancora più importante fu probabilmente il fatto che i cavalli da battaglia e la
            cavalleria conferirono ai mongoli un vantaggio tattico nel corso dei conflitti con le
            civiltà sedentarie. Durante una campagna le loro bisacce contenevano quanto serviva per
            cucinare, carne essiccata, yogurt, acqua e altre cose essenziali per lunghe spedizioni.
            Una sella in cuoio e legno, strofinata con grasso di pecora per evitare possibili
            deformazioni, permetteva ai cavalli di sostenere a lungo il peso dei cavalieri e
            dell’equipaggiamento e una migliore aderenza. Una solida staffa offriva maggiore
            stabilità e quindi una maggiore precisione nello scontro a cavallo. Prima del
            combattimento rivestimenti in cuoio e una corazza venivano spesso posti sulla testa e
            sul corpo del cavallo. 
I mongoli furono molto premurosi con
            i cavalli proprio per la grande considerazione in cui li tennero. Ogni cavaliere
            normalmente ne possedeva quattro-cinque, in modo da farli riposare a turno dopo ogni
            utilizzo. Alcuni portavano l’equipaggiamento mentre altri erano liberi e pronti per il
            combattimento. I cavalli erano piccoli, ma forti e resistenti. I mongoli preferivano
            quelli castrati e le femmine, che oltre ad avere il vantaggio di produrre latte erano
            più facili da governare rispetto agli stalloni. I cavalli potevano, anche se raramente,
            provvedere al sostentamento dei cavalieri nel caso in cui, durante lunghi spostamenti,
            ci fosse bisogno di cibo. Un cavaliere tagliava allora le vene del cavallo e beveva il
            sangue che ne sgorgava. L’attenzione che i mongoli avevano per questi animali si
            rifletteva anche nelle loro pratiche funerarie. Quando un personaggio importante moriva,
            il suo cavallo veniva sacrificato e sepolto con lui giacché egli avrebbe avuto bisogno
            del fidato destriero nell’aldilà. 
Malgrado le consuetudini pastorali i
            mongoli in origine non erano pastori. Fonti cinesi indicano che gli avi dei mongoli
            abitavano le foreste della Siberia e della Manciuria ed erano
            dediti alla caccia e alla pesca. Tra la fine del X e l’inizio dell’XI secolo essi si
            spostarono in Mongolia dove diedero vita a una società pastorale pur continuando a
            dedicarsi, sebbene non in modo esclusivo, alla caccia, in grado di fornire ulteriore
            cibo e di migliorare l’abilità guerriera. Alcuni pastori aravano la terra in aree adatte
            alla coltivazione, integrando così le scarse risorse alimentari. Ma, per quanto abili
            fossero, l’economia nomadico-pastorale era precaria. La diffusione di malattie tra gli
            animali, un lungo e duro inverno o una siccità estiva erano spesso sinonimo di disastro.
            La maggior parte delle famiglie possedeva poche riserve di cibo o di altri generi di
            necessità a causa dei frequenti spostamenti, che non permettevano di accumulare scorte
            in eccesso. I continui viaggi impedirono anche lo sviluppo di una classe di artigiani
            poiché era difficile trasportare gli attrezzi necessari, talvolta numerosi e
            ingombranti. Per questo motivo tra i mongoli ci furono pochi vasai, tessitori, fabbri
            pur essendoci necessità di vasi, abiti o di semplici utensili in ferro. 
La fragilità dell’economia e il
            bisogno di prodotti che da soli non riuscivano a procurarsi indussero i mongoli a
            commerciare con la Cina e l’Asia centrale, territori confinanti. In cambio di animali e
            di prodotti derivati essi ottenevano articoli artigianali e, in periodi particolarmente
            difficili, anche grano e ortaggi. Avevano un disperato bisogno di ciò che le civiltà
            sedentarie producevano e se i loro vicini si rifiutavano di commerciare allora non
            restava che costringerli con la forza. Inizialmente essi commerciarono per necessità, ma
            più i loro capi impararono a conoscere le civiltà sedentarie più aumentò l’interesse per
            beni di lusso come la seta. 
Prima che il desiderio di questo
            genere di beni stranieri prendesse piede, i mongoli vivevano modestamente. Il cibo era
            semplice, per lo più carne e derivati del latte, gli abiti erano comodi e spartani:
            casacche di tela e di stoffa ruvida, indumenti di pelo e generalmente stivali di cuoio
            con punta all’insù. Le abitazioni (ger) si adattavano al loro stile
            di vita giacché potevano facilmente essere smontate, trasportate su carri e ricostruite
            altrove. La ger aveva una forma circolare a cupola, con una parete
            di circa tre metri in cima alla quale c’era un tetto con un’apertura nel punto più alto.
            Le pareti erano costituite da bastoncini di legno intrecciati e
            fissati al telaio della porta. L’apertura sulla sommità consentiva l’uscita del fumo del
            focolare posto al centro della ger. Una serie di paletti in legno
            sosteneva il tetto. Tutta la struttura era rivestita in feltro, cui venivano aggiunte
            pelli in inverno che potevano essere rimosse in estate. I letti in legno con coperte in
            pelle, bauli e tavoli costituivano il semplice arredamento. Gli uomini tradizionalmente
            occupavano il lato sinistro della ger, le donne quello destro.
        

3. Gruppi e
            confederazioni 



Anche l’organizzazione sociale dei
            mongoli era caratterizzata da semplicità. Poiché viaggiavano in piccoli gruppi essi non
            avevano bisogno che di un rudimentale sistema amministrativo e potevano fare a meno di
            una lingua scritta. L’organizzazione si basava di frequente su leader ereditari, con lo
            stesso cognome, che controllavano la popolazione e il territorio. Gli sciamani
                (böge) conducevano le cerimonie e i riti religiosi, ma a
            comandare era generalmente il patriarca, cui competevano tra l’altro i diritti legati
            all’acqua e al pascolo per le singole famiglie a lui sottoposte. Doveva inoltre
            mantenere l’ordine e la stabilità, guidare il popolo in battaglia e gli uomini durante
            la caccia. 
Alcuni clan prosperarono mentre
            altri incontrarono difficoltà e alla fine quelli più forti inglobarono i più deboli.
            Queste unità allargate, non caratterizzate da legami di sangue, ebbero bisogno di una
            maggiore articolazione sociale, con una piccola «aristocrazia» di capiclan all’apice
            della gerarchia. La fedeltà di questi «nobili» al capo si basava su un rapporto
            individuale e personale, non astratto, sulle conquiste, sul bottino che riusciva ad
            assicurare e sugli stretti rapporti con gli altri membri autorevoli del clan. A mano a
            mano che il gruppo divenne più grande e più potente le entrate personali di un capo
            derivarono sempre più da regolari tributi da parte dei pastori e da imposte
            straordinarie, spesso intorno all’1% delle greggi durante le emergenze. Il capo
            organizzava anche cacce, sia per ricavarne cibo sia per affinare l’abilità guerriera e
            migliorare la condizione fisica degli uomini.
        
Insieme all’incremento di queste
            unità, furono le esigenze belliche su scala più ampia a determinare cambiamenti
            nell’organizzazione sociale. Un nuovo gruppo, conosciuto come nököd
            (compagni), si allontanò dalla propria unità originaria per mettersi individualmente al
            servizio dei leader più importanti al fine di costituire una riserva armata sempre
            pronta. Con il crescere dell’autorità di questo gruppo, il potere dei clan come
            organizzazione politica venne meno e l’affiliazione al nököd
            divenne preminente. 
Le pratiche religiose inizialmente
            erano semplici ma anch’esse subirono una trasformazione alla fine del XII secolo. Poiché
            i mongoli si muovevano di frequente, essi non costruivano edifici per il culto o grandi
            statue. Molti pregavano o facevano sacrifici sulle colline e sulle montagne, mettendo
            insieme dei cumuli di pietra (oboo) e rivolgendosi a elementi
            naturali (montagne, stelle, fuoco e fiumi). Questi fenomeni erano considerati
            manifestazioni del dio supremo Tenggeri (dio del cielo), patrono e protettore dei
            mongoli. Dal XII secolo gli sciamani cominciarono a condurre cerimonie e ad agire come
            intermediari tra gli antenati morti, Tenggeri e i vivi. Accompagnandosi con il tamburo,
            il canto e la danza essi operavano una simbolica ascesa al cielo, dove entravano in
            comunicazione con la divinità e gli antenati. Preparavano pozioni e recitavano
            incantesimi per la cura di malattie, erano considerati competenti in astronomia e capaci
            di predire il futuro. 
I mongoli avevano sviluppato
            un’abilità bellica e una forza potente sotto il profilo militare già prima dell’ascesa
            di Chinggis Qa’an. Poiché le donne erano in grado di occuparsi delle incombenze legate
            alla pastorizia, la maggior parte degli uomini poté essere mobilitata in caso di guerra.
            Le donne, in questo modo, giocarono un ruolo importante, seppur indiretto, nei successi
            militari dei mongoli. Ancora più importante per la creazione di una potenza militare fu
            l’addestramento permanente cui furono soggetti tutti i maschi. I ragazzi prendevano
            parte a esercizi atletici e a competizioni che richiedevano resistenza e abilità fisica,
            imparavano a cavalcare e a colpire con arco e freccia già in tenera età. Accompagnavano
            i più grandi nelle cacce che, almeno in parte, erano vere e proprie esercitazioni
            militari e imparavano così ad accettare lo stretto controllo e
            l’assoluta sottomissione ai loro capi. Durante una tipica caccia
                (nerge) si circondavano gli animali su una distanza molto
            ampia, ci si avvicinava e quindi li si uccideva. Chiunque indietreggiasse o fuggisse
            veniva punito e spesso ucciso. Tutto questo offriva un ottimo allenamento per la
            disciplina in battaglia: ritirarsi in questo caso avrebbe significato, sia per il
            soldato sia talvolta per il suo gruppo, essere passato per le armi sul posto. 
Raggiunta l’età adulta e pronti per
            il combattimento, i mongoli venivano ben equipaggiati e dotati di cavalli oltre che di
            archi, spade, elmi, protezioni in ferro, asce, corazze e funi. L’arco composito da loro
            utilizzato aveva una gittata di circa 75 metri, che conferiva un certo vantaggio su
            quelli dei loro rivali che raggiungevano quasi 40-50 metri. Essi, però, non erano abili
            nel corpo a corpo al pari dei samurai giapponesi o delle altre forze militari dell’Asia
            orientale. 

4. La
            strategia e la tattica dei mongoli 



Anche la strategia e la tattica dei
            mongoli si erano fatte più sofisticate già prima che Chinggis Qa’an si affermasse come
            leader. Per esempio, essi collocavano dei fantocci in feltro su cavalli, un abile
            stratagemma per dare al nemico un’impressione errata della loro forza. Un altro trucco
            efficace era la ritirata simulata. Un distaccamento di truppe fingeva di allontanarsi
            dal campo di battaglia così da costringere le forze nemiche all’inseguimento e quindi
            farle cadere in trappola. Gli altri distaccamenti, tenuti nascosti, comparivano
            all’improvviso, circondavano e trucidavano il nemico. 
Alcuni comandanti mongoli ricorsero
            anche all’arma psicologica. Devastavano una fortezza nemica o una città, massacravano
            centinaia o migliaia di persone allo scopo di intimorire altri avversari e obbligarli
            alla resa senza combattere. Essi inoltre collocavano le forze nemiche catturate sulla
            linea del fronte all’inizio del combattimento in modo da costringere i civili ad
            arrendersi. Importante fu anche l’eccellente sistema di intelligence. Inviavano agenti,
            mercanti e disertori nelle città, nelle oasi, nei mercati, nei
            bazar, nelle locande e nei caravanserragli in cerca di
            informazioni e difficilmente iniziavano una campagna senza aver raccolto quanto più
            possibile sul nemico. Infine essi organizzarono ravvicinate stazioni di posta
                (jam) per diffondere in fretta le necessarie comunicazioni
            militari. Il mantenimento di queste stazioni, fornite di cavalli, cibo e alloggi per i
            cavalieri gravò notevolmente sulle popolazioni locali mongole. Gli agenti erano
            preparati per muoversi rapidamente da una stazione all’altra allo scopo di trasmettere
            importanti messaggi. I mongoli prestarono la massima cura prima di intraprendere una
            campagna militare approntando le linee di approvvigionamento, la logistica e persino un
            rudimentale servizio medico per i feriti. 
La cavalleria mongola fu
            probabilmente la migliore del tempo. Uomini e donne imparavano a montare a cavallo sin
            dalla più tenera età, così come a scoccare frecce micidiali mentre cavalcavano a grande
            velocità. La resistenza di cavalli e cavalieri era leggendaria. I soldati di cavalleria
            e gli amati cavalli potevano viaggiare a ritmo sostenuto per giorni e giorni, sia per
            evitare un inseguimento sia per conquistare nuove terre. Erano ben addestrati ed erano
            tenuti a eseguire alla lettera gli ordini trasmessi con tamburi e altri strumenti
            durante le battaglie. L’immagine di cavalli e di uomini al galoppo finì per terrorizzare
            molti paesi. 
Che cosa spinse i mongoli a
            inaugurare quelle che si rivelarono le più grandi conquiste della storia mondiale? La
            precarietà dell’economia fu tra le probabili cause. Siccità, inverni freddi, epidemie di
            animali rappresentarono una minaccia alla loro sopravvivenza e li costrinse sia a
            commerciare sia a razziare beni essenziali. Inoltre, più conobbero i prodotti lussuosi
            delle civiltà sedentarie, più fecero di tutto per ottenerli. Se non potevano commerciare
            erano vulnerabili e quindi attaccavano per impossessarsi di ciò che desideravano o di
            cui avevano bisogno. Alla fine del XII secolo i mongoli avevano raggiunto uno sviluppo
            così rapido che simili attacchi potevano provocare complete devastazioni degli
            insediamenti presi di mira. 
Anche i diversi gruppi della
            Mongolia crescevano e si univano sempre più. Gli uiguri, una popolazione turca che aveva
            risieduto in Mongolia fino al IX secolo, erano emigrati dando vita a una fiorente
            cultura nelle oasi dell’attuale Cina nordoccidentale. Essi
            furono i primi tra i pastori nomadi della regione a sviluppare una lingua scritta e a
            fondare una capitale. Alcuni si erano convertiti alla religione misterica persiana del
            manicheismo, altri al buddismo. I naiman abitavano la regione compresa fra l’Altai e i
            monti Khangai nella Mongolia occidentale e furono quindi a stretto contatto con gli
            uiguri, ne adottarono l’alfabeto e, tramite loro, appresero e si convertirono all’eresia
            nestoriana. Quest’ultima affermava che Cristo aveva due distinte nature – una divina
            come Figlio di Dio e una umana in quanto figlio di Maria (una sfida al ruolo centrale
            della Vergine Maria) – e sosteneva all’interno della Trinità la preminenza di Dio sul
            Figlio e sullo Spirito Santo. Anche i Kerait, che abitavano le aree intorno ai fiumi
            Selenge e Orkhon nella Mongolia centro-settentrionale, si erano organizzati maggiormente
            e molte donne avevano abbracciato il nestorianesimo. 
Alla fine del XII secolo questi e
            molti altri gruppi erano frammentati. Malgrado si somigliassero per quanto riguarda il
            background e il tipo di economia, non erano uniti e si combattevano a vicenda. A
            dividerli c’erano non solo le credenze religiose e i gusti, ma anche la conoscenza delle
            culture straniere. Eppure, essi avevano non solo gli stessi problemi ma così tanto in
            comune da rendere possibile una unificazione sotto un unico leader capace di porre fine
            al caos e stabilizzare la Mongolia. 


Capitolo secondo 

Ascesa di Chinggis Qa’an



Secondo quanto riporta la Storia segreta, gli ultimi decenni del XII secolo in Mongolia furono spesso caotici e caratterizzati da conflitti – sanguinari e dannosi per il territorio – tra i differenti gruppi. Diversi capi si susseguirono senza riuscire a dare vita ad alcuna confederazione. Divisioni e turbolenze distrussero varie regioni del paese impedendo l’affermazione di un’unica visione e l’ascesa di un sovrano unico. Per l’unità c’era bisogno di un leader deciso, carismatico e con un grande progetto. 
1. Temüjin e l’unità mongola 



Il figlio di Yesügei, Temüjin, sarebbe stato quel leader. Il primo aneddoto della Storia segreta riguardo a Yesügei non è affatto lusinghiero. Insieme ad alcuni compagni egli rapì Hö’elün, fidanzata con uno del clan dei Merkit. Essi misero in fuga il fidanzato e Yesügei prese la donna in moglie. In seguito i due ebbero cinque figli, quattro maschi e una femmina: Temüjin fu il primogenito. Quando aveva otto-nove anni il padre lo accompagnò all’accampamento di Börte, la giovane cui era stato promesso in sposo. Durante il viaggio di ritorno, Yesügei si imbatté ignaro proprio nell’accampamento dei tatari ai quali aveva ucciso uno dei loro leader. Dopo averlo invitato a pranzo essi lo avvelenarono così che egli morì sulla via del ritorno. Quella morte non prometteva nulla di buono per Temüjin e lo indusse a ritornare in patria dove, insieme alla sua famiglia, dovette affrontare un duro destino dal momento che i subordinati del padre lo avevano abbandonato. A soli nove anni egli non avrebbe potuto badare a se stesso ma sua madre, stando alla Storia segreta, fu la prima di uno straordinario gruppo di donne influenti agli albori della storia mongola. Le fonti dipingono Hö’elün come un’eroina che salvò la famiglia e le insegnò a sopravvivere, stringendo fra l’altro alleanze con gruppi e governanti più potenti nelle implacabili steppe e nella vicina regione del fiume Onon. Esse riportano non solo le imprese coraggiose di Temüjin, come una rocambolesca fuga dalla prigionia, ma anche azioni riprovevoli, come l’assassinio del fratellastro, considerato una minaccia per la leadership della famiglia. Una disputa tra i due, probabilmente generata da un furto di cibo, si trasformò in un’azione brutale e sleale. Mentre il fratellastro custodiva i cavalli di famiglia, Temüjin gli si avvicinò furtivamente alle spalle e lo colpì a morte con l’arco e le frecce. La madre, intuito ciò che aveva fatto, lo chiamò assassino, e per la sua condotta vile lo paragonò a uno sciacallo. La Storia segreta presenta quindi Temüjin con tutti i difetti, confermandosi in questo modo storicamente attendibile.  
L’abilità nello stringere legami di fratellanza basati su patti di sangue (anda) con capi più influenti e potenti fu essenziale per il successo di Temüjin. Quando, per esempio, i Merkit catturarono la moglie Börte egli si rivolse all’anda paterno, l’Ong Khan dei Kerait, in cerca di aiuto. Poco dopo il 1180 essi riuscirono a liberare la donna, che in seguito diede alla luce Jöchi (ospite) – un nome che indicava il fatto che i Merkit l’avevano rapita e violentata – e che Temüjin riconobbe come figlio. Anche l’anda di Temüjin, Jamuqa, partecipò alla campagna e la vittoria spinse altre tribù a unirsi a lui. Fu proprio questa collaborazione da parte di anda e protettori a fargli assumere, intorno alla metà del decennio 1180-90, il titolo di qa’an. Temüjin continuò a collaborare con l’Ong Khan contro altri nemici, sconfiggendo in particolare i tatari, gli assassini del padre, nel 1196. Intorno al 1202 Temüjin e l’Ong Khan divennero rivali. I due si consideravano una minaccia alle reciproche aspirazioni alla leadership dei mongoli e per di più il figlio dell’Ong Khan – che diffidava di quell’«alleato» – era contrario a un’alleanza matrimoniale proposta da Temüjin. In realtà le dispute con amici e anda furono frequenti nel corso della carriera di Temüjin. Le fonti spesso mettono in cattiva luce i suoi ex anda, ma non sempre raccontano la verità. Più verosimilmente tali cambiamenti dipesero dalla crescente considerazione che egli ebbe di sé e che lo portò a procedere da solo quando si sentì abbastanza forte. Ruppe persino con Jamuqa, l’alleato più fedele, che in diverse occasioni era corso in suo aiuto. 
Le vicende legate al contrasto tra Temüjin e l’Ong Khan dimostrano che la vittoria per il predominio sui mongoli non fu né scontata né inevitabile. In una prima battaglia, nel 1203, Temüjin fu costretto a ritirarsi su un lago dove i superstiti gli giurarono fedeltà. La sua carriera sembrava finita ma, stando alle fonti, anche in queste circostanze disperate egli volle a tutti i costi dividere il poco cibo con gli altri uomini. Dopo questo episodio forse apocrifo, egli radunò le truppe fedeli e coloro che si opponevano all’Ong Khan e lanciò un attacco a sorpresa contro il suo ex protettore sconfiggendolo. In seguito egli inserì anche alcuni Kerait nel proprio esercito. Se l’Ong Khan avesse inseguito, nella prima fase, Temüjin e avesse profittato della sua debolezza, l’esito sarebbe stato differente: Temüjin non sarebbe potuto emergere come figura di maggior rilievo sul palcoscenico eurasiatico. Questa vittoria lo spinse a sfidare e quindi a sconfiggere i naiman, gli ultimi oppositori in Mongolia. Nel corso del conflitto catturò e uccise Jamuqa, il suo anda più intimo, che aveva combattuto con i naiman. Tuttavia, egli lo onorò dandogli la morte senza spargimento di sangue, una «considerazione» riservata solo ai nemici più stimati: lo fece soffocare.  
Più aumentavano le vittorie più cresceva il prestigio di Temüjin. Nel 1206 i capi dei principali gruppi mongoli si riunirono in un’assemblea di nobili (quriltai) sulle sponde del fiume Onon per confermare Temüjin alla guida e conferirgli il titolo di Chinggis Qa’an (Fiero capo). Dopo questa investitura Kökochü, lo sciamano più importante tra i mongoli, restava l’unico pericolo per la supremazia di Chinggis. Desideroso di condividerne il potere, Kökochü cercò in tutti i modi di ritagliarsi un proprio spazio. La Storia segreta racconta che la moglie di Chinggis, Börte, avendo intuito i piani dello sciamano, mise in guardia il marito determinando la fine di Kökochü: Chinggis ordinò ai suoi fedeli di prenderlo di sorpresa e di spezzargli la schiena. 
I biografi hanno fornito diverse spiegazioni per il successo di Chinggis nel processo di unificazione dei mongoli, forse la sua conquista maggiore. Non c’è dubbio che egli era dotato di un carisma straordinario in grado di attrarre molte persone; era certo un abile capo militare, ma fu determinante anche il suo acume amministrativo e politico. Si alleò sempre con comandanti più forti, per poi voltare loro le spalle. Stando alle cronache era solito dividere il bottino con i suoi uomini e, sebbene non fosse né un asceta né un santo – al contrario, spesso prendeva le mogli e le concubine dei suoi nemici sconfitti per il proprio harem –, le sue campagne non furono motivate dalla brama di ricchezza. 
L’organizzazione da lui concepita contribuì all’unità. Divise le sue forze militari in gruppi di mille soldati, a loro volta inglobati in raggruppamenti di diecimila (tümen). Il tümen ebbe lo scopo di sovvertire il potere dei vecchi capi, che sarebbero stati ora controllati da persone fedeli e scelte da Chinggis. Questi comandanti non necessariamente facevano parte delle vecchie élite, ma venivano selezionati sulla base del merito e della fedeltà; talvolta si trattò di individui che gli erano debitori per la loro posizione e che per questo erano considerati più leali. I capi distribuivano i vari gruppi e assegnavano i membri ai diversi tümen. Questo non comportò automaticamente la scomparsa di tutti i precedenti legami parentali o di gruppo, ma di certo il sistema finì per eroderli. Lo scopo era far sì che gli appartenenti alle nuove unità familiarizzassero tra loro e sviluppassero una certa lealtà verso i nuovi gruppi. Chinggis garantì loro mandriani e pascoli per gli animali; in cambio i comandanti si impegnarono a riscuotere tasse e altre imposte, a mantenere la pace nei loro domini, a tenere i loro guerrieri pronti al combattimento attraverso cacce ed esercitazioni e a partecipare alle campagne militari. 
I comandanti di solito reclutavano e formavano un soldato da famiglie con due-tre uomini, due da quelle composte da quattro-cinque e tre da quelle con sei-sette maschi. In seguito i censimenti fornirono loro le informazioni necessarie al reclutamento militare e alla tassazione. La cosa più importante era obbedire incondizionatamente agli ordini di Chinggis, il leader supremo. Sebbene avessero giurisdizione nei loro domini, essi dovevano aderire alla stretta disciplina richiesta dal capo, che non tollerava disobbedienza o una cattiva condotta. Chinggis impose severe punizioni ed esecuzioni a comandanti e semplici cittadini che non si attenevano ai suoi ordini, istituendo così un controllo centralizzato su tutti i mongoli. Infine, quando si avventurò al di fuori della Mongolia, il numero dei non mongoli aumentò e formò una parte importante delle sue forze, contribuendo al suo successo. 
Sostanzialmente Chinggis creò una nuova nobiltà a lui fedele. Riuscì, anche se non del tutto, a spezzare i vincoli di gruppo e di clan e a convincere i nobili a legarsi al qa’an. Per ingraziarseli li consultava prima di ogni campagna militare su vasta scala e convocava un quriltai alla vigilia di una nuova spedizione militare, dando così a questo organismo la responsabilità di ratificare o di eleggere un nuovo qa’an. Per rafforzare il potere egli organizzò anche una guardia imperiale (kesig) – da un iniziale distaccamento di alcune centinaia di uomini finì per contenerne circa diecimila – che non solo ebbe il compito di proteggerlo, ma anche di cucinare per lui, vestirlo e preparare le sue armi. Chinggis deliberatamente reclutò i figli dei comandanti per questo corpo. Essi erano non solo capaci e abili ma rappresentavano anche una garanzia nel caso in cui i padri avessero in mente di ribellarsi. 
Chinggis riuscì pure a controllare i mongoli comuni e a mobilitarli per le sue campagne, anche se alcune imposizioni furono davvero eccessive. Essi dovevano immediatamente lasciare i loro animali per partecipare a spedizioni militari o prendere parte alle cacce annuali per affinare l’abilità in combattimento. Chinggis stabilì inoltre che una parte della loro produzione di cibo o di animali fosse data ai loro signori. Allo stesso modo i comandanti richiesero imposte straordinarie in tempo di crisi e, quando i capi mongoli si prepararono per una campagna o ebbero bisogno di ulteriori approvvigionamenti in alcune zone dei loro domini, non esitarono a esigere il contributo della gente comune. Ciononostante, la maggior parte della popolazione rimase fedele a Chinggis, che si guadagnò il sostegno in parte con il bottino delle conquiste e in parte con la paura delle conseguenze derivanti da un atto di disobbedienza.  
Chinggis cercò anche di assicurarsi i servigi degli artigiani stranieri, facendoli prigionieri o ricompensandoli lautamente. Poiché i mongoli erano quasi sempre in movimento e non potevano fare affidamento su un regolare approvvigionamento di materie prime, non avevano sviluppato una classe di artigiani. Tuttavia, il desiderio dei comandanti di beni di lusso e la costruzione di edifici più stabili richiesero un nutrito gruppo di artigiani. Chinggis fu così costretto a ingaggiare stranieri e a trattarli bene, esentandoli spesso dalle tasse e dal lavoro obbligatorio. Quando il territorio controllato divenne sempre più esteso, i mongoli dovettero affidarsi anche ai consigli e all’assistenza di interpreti, ingegneri e amministratori esterni che, al pari degli artigiani, furono ricompensati profumatamente per i loro servigi. 
Il primo gruppo di stranieri in ordine di importanza fu quello degli uiguri turchi, i quali avevano una lingua scritta, erano sistemati in oasi lungo le Vie della Seta dove prosperavano come mercanti e artigiani. I mongoli ebbero quindi bisogno della loro abilità amministrativa, commerciale e artigianale e Chinggis poté contare sugli uiguri – dopo averli sottomessi nel 1211 – per governare i nuovi domini. Quando egli assumeva il controllo di una nuova regione, una speciale unità militare (tamma) garantiva la pace mentre un governatore civile (darughachi) amministrava l’area. La maggior parte dei darughachi ricorse a uiguri o ad altri stranieri istruiti e capaci nell’amministrazione. Senza di loro Chinggis e i suoi discendenti non avrebbero potuto fondare un impero. 

2. Le campagne di Chinggis all’estero 



Un’economia precaria, in un ambiente difficile, e il diniego cinese a commerciare in prodotti di vitale importanza sono alcune delle motivazioni che spinsero i mongoli a uscire dai loro confini, anche se in merito gli studiosi non sono concordi. Alcuni pongono in evidenza la superiorità militare, per altri fu la durezza della vita delle steppe a determinare l’aggressività dei mongoli e di conseguenza gli attacchi agli stati vicini. Altri ancora sostengono che fu la brama di ricchezze a causare gli assalti alle civiltà sedentarie. La superiorità militare e le circostanze certamente contribuirono alla loro spettacolare ascesa nel XIII secolo ma non spiegano i motivi delle migrazioni mongole in altre terre. Esse ci dicono come i mongoli conquistarono buona parte dell’Asia ma non perché.  
Altre spiegazioni riguardano Chinggis stesso. Per affermarsi nei confronti delle popolazioni mongole da poco sottomesse egli ebbe bisogno di intraprendere campagne militari contro lontane civiltà sedentarie. Probabilmente era convinto che il dio del cielo Tenggeri gli avesse affidato il compito di unificare e governare il mondo, ma la politica adottata nelle tre principali campagne all’estero dimostra il contrario. Soltanto in Asia centrale egli mantenne una vasta forza di occupazione, mentre in generale, una volta raggiunti gli obiettivi economici, si ritirò. Se avesse avuto una grandiosa visione di conquista mondiale avrebbe mantenuto il controllo totale delle altre due regioni in cui condusse spedizioni militari. Ma, al pari di altri mongoli dell’epoca, Chinggis si concentrò sul bottino e sul commercio più che sulla conquista e l’occupazione. Egli pretese tributi e, se necessario, truppe di sostegno per ulteriori campagne. Questa iniziale mancanza di interesse per l’acquisizione di nuovi territori smentisce l’idea di un esaudimento della volontà di Tenggeri. 
Un’altra e più recente spiegazione mette in risalto il clima. La temperatura annuale media della Mongolia diminuì progressivamente nel corso del XII secolo e questo probabilmente determinò una riduzione della crescita e della quantità di erba nelle steppe. Ciò rappresentò un pericolo per gli animali e una minaccia per i mongoli che facevano affidamento sulle loro greggi. La sopravvivenza li costrinse quindi a uscire dalla Mongolia. L’ipotesi è affascinante, ma si basa su premesse che oggi non si possono verificare. I dati sugli effetti delle basse temperature sui pascoli non sono disponibili né ci sono prove di un rapporto tra abbassamento della temperatura e livello delle precipitazioni. 
Tutti questi elementi – l’unificazione delle popolazioni mongole, lo sviluppo della tecnica militare e il clima – contribuirono all’assalto mongolo al mondo esterno e crearono le condizioni delle quali Chinggis profittò per diventare il qa’an di un popolo unificato. Egli stesso, naturalmente, organizzò e impressionò i mongoli con una visione di conquista e non solo di razzia delle civiltà sedentarie. 
Quando decideva di attaccare altre regioni al di fuori della Mongolia Chinggis solitamente mandava degli inviati ai governanti stranieri con i cosiddetti «ordini di sottomissione». In caso di risposta positiva consentiva spesso ai loro capi di rimanere in carica, a patto che versassero tributi e prestassero i servigi richiesti. In caso di diniego dava inizio alle campagne militari. Chinggis, quindi, non fu sempre assetato di guerra e le sue conquiste non furono premeditate. 
Le spiegazioni degli straordinari successi di Chinggis e dei suoi discendenti sono spesso vaghe. Con una forza militare inizialmente composta da meno di un milione di persone, Chinggis creò il più grande impero della storia per contiguità territoriale. Al suo apice l’impero andava dalla Corea alla Russia a nord e alla Cina e al Medio Oriente a sud. Parte del successo fu dovuto alla decentralizzazione e alla discordia che afflisse molti paesi eurasiatici. La Cina, per esempio, era governata da tre distinte dinastie, ostili e spesso in guerra tra loro. Nel meridione la dinastia autoctona dei Song amministrava le terre a sud del fiume Azzurro. I jurchen, una popolazione tungusa antenata dei Manciù, avevano occupato il nord della Cina nel 1126 costringendo i Song ad abbandonare la loro capitale Kaifeng e a spostarsi nella città meridionale di Hangzhou. Dopo aver instaurato la dinastia Jin secondo uno stile di vita e di cultura cinesi, i jurchen dominarono buona parte della Cina settentrionale, ma non ottennero l’incondizionata lealtà dei sudditi. I tanguti, affini ai tibetani e ai turchi, avevano fondato la dinastia XiXia nella Cina nordoccidentale. Il paese, così frammentato, finì con l’indebolirsi.  
Più a ovest in Asia centrale si trovava il territorio controllato dallo shāh di Corasmia, impegnato a tenere a bada una popolazione recalcitrante. Al pari di numerosi governanti era turco, mentre molti sudditi erano persiani, e ciò rappresentò una fonte di tensioni e di continui conflitti interni. Una varietà di popoli etnicamente diversi abitava nell’attuale Russia orientale e non aveva un governo centrale. La Russia occidentale era formata da numerose città-stato, che avevano interessi commerciali distinti e spesso contrastanti. Tali divisioni, come anche la corruzione e la cattiva condotta degli eserciti, afflissero quasi tutti gli stati che i mongoli sottomisero. Chinggis e i suoi discendenti sfruttarono semplicemente la loro debolezza per conquistarli. 
Nel 1209 Chinggis diede inizio alle campagne contro i tanguti e la dinastia XiXia, sia per creare una zona cuscinetto a ovest sia perché quel territorio, trovandosi lungo le rotte commerciali verso l’Asia centrale e la Persia, era particolarmente importante. Dopo averli accusati di complicità con uno dei gruppi mongoli ribelli, Chinggis passò all’attacco. Le truppe, tuttavia, non avevano sviluppato le tecniche di assedio e di conquista delle città così che, quando cercarono di deviare il fiume Giallo allo scopo di inondare e far crollare le mura della capitale tanguta, scoprirono con sgomento che anche la loro posizione era inondata e che dovevano quindi spostarsi più in alto. Dopo diverse battaglie senza un nulla di fatto le due parti accettarono una fragile pace, in base alla quale i tanguti apparentemente si sottomisero. Il sovrano taguto offrì la figlia a Chinggis e si impegnò a sostenere i mongoli, ma i tanguti non capitolarono mai completamente.  
Assicuratosi un certo controllo delle rotte commerciali a ovest grazie alla presunta sottomissione dei tanguti, Chinggis rivolse la sua attenzione al nord della Cina. Nel 1211 diede inizio a una campagna di quattro anni contro la dinastia Jin dei jurchen colpevole di aver imposto limiti al commercio con i mongoli. Chinggis sconfisse le truppe jurchen lungo un vasto fronte e, nel 1214, l’imperatore jin capitolò impegnandosi a presentare un tributo di seta e cavalli ai mongoli. Poco dopo, però, egli si spostò dalla capitale Zhongdu (nell’area dell’attuale Pechino) a sud verso Kaifeng, dando l’impressione di voler venir meno all’impegno. I mongoli ritornarono in forze per stringere d’assedio la città, un’impresa che si rivelò ardua e che richiese del tempo. Ciononostante, aiutati da disertori cinesi esperti nella guerra di assedio e provvisti di catapulte che lanciavano grandi massi sulla città, i mongoli alla fine occuparono Zhongdu, che per un mese divenne teatro di incredibili saccheggi e massacri. Chinggis lasciò alcune truppe nelle aree dei Jin sottomesse, ma non poté profittare delle vittorie per occupare la Cina settentrionale.  
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Egli fu costretto a rivolgere l’attenzione all’Asia centrale. Un governatore locale della città di Otrar aveva fatto uccidere numerosi mercanti mongoli e musulmani con l’accusa di spionaggio mentre lo shāh di Corasmia, ‘Alā’oddin Mohammad, aveva fatto altrettanto con uno degli inviati di Chinggis incaricato di farsi consegnare il colpevole. Per i mongoli l’assassinio di un ambasciatore era uno dei crimini più atroci e andava vendicato. Dopo elaborati e dettagliati preparativi nel 1219 Chinggis, stando alle fonti, organizzò un esercito di duecentomila soldati per una campagna contro lo shāh e i suoi domini. Non è chiaro in che modo i mongoli riuscirono ad allestire un’armata di uomini e cavalli così grande in un territorio ostile costituito da deserti e alte montagne. Lo shāh e le sue forze si ritirarono nelle città fortificate e attesero l’esercito mongolo, fiduciosi di poter respingere gli attacchi alle loro «fortezze». I mongoli, tuttavia, diventati ormai abili nell’assedio mediante l’uso di catapulte e di altri proiettili, dopo cinque mesi riuscirono a conquistare Otrar. Nel febbraio del 1220 Chinggis entrò e razziò gran parte di Bukhara, mentre il mese successivo, dopo aver domato una considerevole resistenza, penetrò e distrusse parte di Samarcanda, facendo deportare tremila artigiani verso la Cina. 
Se le città si fossero arrese senza opporre resistenza si sarebbero salvate dalla furia distruttiva di Chinggis? Probabilmente no, giacché quelle stragi servivano a terrorizzare gli altri popoli dell’Asia centrale e a scoraggiare un’ulteriore opposizione. I racconti di quegli avvenimenti intimorivano le popolazioni e rafforzavano l’immagine dei mongoli come barbari crudeli e brutali. Lo storico persiano Joveyni scriveva a questo proposito: «Sono venuti, hanno estratto la linfa, bruciato, trucidato, saccheggiato e sono andati via» e «con un sol colpo là dove c’era fertilità ora non c’è che desolazione, le regioni sono ora un deserto, buona parte del mondo vivente è scomparso mentre pelle e ossa sono polvere al vento». Un altro scrittore sosteneva che essi avevano ucciso l’intera popolazione di Herat, un’importante città dell’Afghanistan. Le fonti persiane senza dubbio esagerano il numero dei morti e la reale portata delle distruzioni di città e villaggi, ma resta il fatto che l’Asia centrale era stata devastata mentre ‘Alā’oddin Mohammad moriva nel 1221 durante la fuga. 
L’esercito mongolo assestò un colpo mortale al governo di Corasmia, riuscendo ad annettere la più grande quantità di territorio di tutte le campagne di Chinggis. Le truppe conquistarono città della Persia orientale e dell’attuale Afghanistan come Balkh, Marv e Nishapur, depredando anche Bamiyan e Herat. Per la prima volta i mongoli occupavano realmente un territorio e cercavano di amministrarlo, rivelando così di non essere interessati soltanto al bottino o a favorevoli rapporti economici. L’incursione in Asia centrale rappresentò un cambiamento importante di strategia basato sul controllo e il governo di altri stati. Lo confermano anche la costruzione di ponti, strade, granai e la garanzia di un pascolo sufficiente in questo nuovo dominio. 
Anche dopo la morte dello shāh di Corasmia, il figlio Jalāloddin continuò a creare problemi ai mongoli fino alla morte, sopraggiunta nel 1231. Uscito vincitore, Chinggis si spinse oltre e un distaccamento si portò fino al mar Caspio. Allo stesso tempo iniziarono i primi assalti alla Corea e una cooperazione con la dinastia Song meridionale a danno dei Jin che controllavano il nord della Cina. 
Chinggis stesso si pose alla guida della sua ultima campagna nella Cina nordoccidentale. I tanguti, il primo gruppo straniero da lui sconfitto, si erano rifiutati di dare assistenza contro lo shāh di Corasmia e così dovevano essere puniti. Chinggis giunse a Ningxia, la capitale tanguta, ma morì poco dopo, nell’agosto del 1227. Qualche mese più tardi le truppe mongole distrussero la dinastia XiXia e massacrarono molti tanguti. Chinggis si era probabilmente dovuto piegare alla vecchiaia e a una vita impegnativa ma, come altre grandi figure della storia, le circostanze legate alla sua morte e alla sua sepoltura diedero la stura a miti e leggende. Una fonte parla di postumi di una ferita da freccia durante la battaglia con i tanguti, un’altra sostiene che egli morì per le conseguenze di un malanno che lo aveva colpito durante una battuta di caccia l’inverno precedente. Un resoconto più bizzarro riporta che la moglie di un nemico, catturata, aveva nascosto un coltello tra le gambe, con il quale aveva poi ferito a morte Chinggis durante il rapporto sessuale.  
Stando alle cronache successive il corpo di Chinggis fu portato fino al Burkhan Khaldun (montagna sacra), nell’attuale provincia (aimag) del Hėntij, e sepolto in un luogo segreto insieme a quaranta vergini e molti pregiati cavalli sacrificati sulla sua tomba. I mongoli deliberatamente ne tennero nascosta la precisa collocazione per evitare furti. Molti studiosi, tuttavia, dubitano di questa versione e sostengono che egli fu sepolto nella regione di Ordos nel nordovest della Cina, là dov’era morto, e che solo alcune reliquie furono riportate in Mongolia. Essi affermano che i mongoli non possedevano tecniche di imbalsamazione per cui non avrebbero potuto trasportare il corpo di Chinggis per tanti mesi e oltretutto d’estate. Scavi recenti nel nordest della Mongolia non hanno sortito risultati significativi. Un team di archeologi giapponesi ha trovato un edificio, cereali probabilmente della locale agricoltura e prove di una fiorente industria del ferro e della ceramica, ma non è stato possibile collegare queste scoperte a Chinggis. 
Oltre ai cambiamenti amministrativi e all’aumento dei territori sotto il controllo mongolo, Chinggis Qa’an introdusse altre innovazioni. La più importante fu probabilmente la politica di tolleranza verso le religioni straniere. Egli cercò di ingraziarsi i leader religiosi in grado di influenzare positivamente il popolo nei confronti dei conquistatori. Lo scopo principale fu quello di utilizzare la religione per sostenere il proprio governo e per questo motivo non si legò mai a un culto in particolare. Egli fece anche in modo di ottenere benefici pratici dai capi religiosi. Avendo appreso delle ricerche dei taoisti cinesi di un elisir di lunga vita, Chinggis invitò Chang Chun, un saggio taoista, ad accompagnarlo nella sua spedizione in Asia centrale. Chang Chun, tuttavia, non si rivelò né un alchimista né un cercatore di immortalità, bensì un consigliere ascoltato che non esitò a raccomandare al qa’an mongolo di astenersi dal partecipare alle cacce dal momento che il cielo aborriva l’omicidio. È probabile che Chinggis cercò, attraverso il saggio taoista, di avere la meglio sui taoisti in Cina e per questo esentò i discepoli di Chang Chun e i monaci taoisti dal pagamento delle tasse. Anche se non fu altrettanto generoso con altre confessioni, non tollerò in alcun modo la persecuzione religiosa. Generalmente i discendenti – non tutti, per la verità – proseguirono questa politica di tolleranza, ma non è affatto semplice scandagliare l’atteggiamento di un mongolo comune verso le religioni straniere. Alcuni si votarono al buddismo, altri all’Islam; quelli però che ritornarono in Mongolia dopo il crollo dell’impero ripresero il tradizionale sciamanesimo.  
Un’altra politica, che in seguito avrebbero adottato anche i figli e i nipoti, fu il ricorso a consiglieri e amministratori stranieri nei suoi domini. Nel 1204 Chinggis ordinò a un letterato turco-uiguro di adattare l’alfabeto turco per la prima lingua scritta mongola, un passo importante nello sviluppo di una vera e propria amministrazione per le terre mongole e per le altre conquistate. Nel corso delle spedizioni in Cina e in Asia centrale egli assoldò soldati, amministratori e interpreti stranieri. Yelü Chucai, uno dei primi a essere reclutato, lo assistette nel governo dei nuovi territori. Questo straniero sinizzato sostenne la creazione di un’amministrazione di tipo cinese che, malgrado Chinggis non fosse pronto ad accettare, fu poi adottata dai figli e dai nipoti. Ciononostante Chinggis sostenne con convinzione una maggiore apertura verso gli stranieri, un fatto importante che portò i successori a ricercare collaboratori non mongoli e a commerciare con terre straniere.  
Anche un’altra politica ebbe profonde implicazioni: il graduale sviluppo di princìpi e leggi guida (jasa) che regolavano la vita militare e quella civile. Chinggis continuò per tutta la vita ad ampliare questo codice, e le sue deliberazioni incominciarono a essere trascritte mentre era ancora in vita. Poiché la versione originale non si è conservata, se ne conoscono i contenuti solo attraverso l’inclusione in opere di scrittori musulmani. Le leggi riguardano un’economia pastorale, giacché un’economia agricola ne avrebbe richiesto di diverse. Non si parla di possesso della terra, di diritti e doveri dei proprietari né di trasmissione della proprietà, capisaldi delle società sedentarie che Chinggis aveva soggiogato. 
Chinggis fu un fautore del commercio e della perizia artigianale. Prima che i mongoli uscissero dai confini della Mongolia i traffici con le società sedentarie erano stati essenziali per la loro sopravvivenza e per questo motivo Chinggis aveva sviluppato una propensione per il commercio e lo aveva promosso quanto più possibile. I successori fecero altrettanto, finendo per creare la maggiore rete di contatti tra civiltà mai vista fino ad allora. Allo stesso modo la tradizionale scarsità di artigiani portò Chinggis a adottare politiche di sostegno e di benevolenza nei loro confronti. Sia lui sia i successori apprezzarono i manufatti preziosi e ricercarono sete lavorate con fili d’oro, i cosiddetti «tessuti d’oro». Tutto ciò determinò una vera e propria esplosione delle arti decorative in tutto l’impero mongolo.  
L’ultima eredità di Chinggis fu una vasta e potente forza militare unita a un incredibile livello di violenza, che si rivelò un’arma a doppio taglio. Il suo esercito fu superiore alla maggior parte degli altri contingenti dell’Eurasia e questo in un certo senso lo costrinse a ulteriori conquiste, a maggiori bottini e ad aumentare il controllo su un numero crescente di territori. Cos’altro si poteva fare con una forza così ampia e sempre pronta per la guerra? Il suo ricorso alla violenza servì a intimorire e determinò una intensificazione delle distruzioni durante e dopo i combattimenti. Osservatori e scrittori stranieri senza dubbio esagerano la brutalità delle campagne di Chinggis contro i tanguti, i jurchen e i popoli dell’Asia centrale, ma è indubbio che egli tramandò una tradizione di violenza pronta ad accelerare in prossimità di nuove campagne. I suoi attacchi si risolsero nell’uccisione indiscriminata e brutale di decine di migliaia di persone e nella mutilazione di centinaia di migliaia. Fare di Chinggis un grande eroe, un sostenitore della democrazia e del diritto internazionale si scontra con la realtà storica. 
La più grande realizzazione di Chinggis fu l’unificazione dei mongoli. Egli mise insieme pastori che si spostavano continuamente da un’area all’altra del vasto territorio della Mongolia, della Siberia e delle terre adiacenti. I mongoli erano abituati a unità più piccole ed erano convinti che bastasse un’organizzazione composta soltanto da diverse dozzine di famiglie. Chinggis fece sforzi considerevoli per persuaderli o costringerli a formare confederazioni più ampie, le quali si rivelarono la base del successo militare e politico. 


Capitolo terzo 

Conquista e governo



Prima di morire, nel 1227, Chinggis aveva già pensato alla successione al trono. I domini mongoli, che si erano estesi fino a includere la Cina nordoccidentale e l’Asia centrale, ora richiedevano un’unica guida in modo da favorire la pace e la prosperità e di conseguenza il benessere delle forze militari. Per lui era fondamentale che il qa’anato restasse nelle mani dei discendenti e in questo era pienamente appoggiato dalla nobiltà mongola. Non dispose però un sistema per evitare futuri conflitti. Nominò Ögödei successore ma non lasciò specifiche istruzioni per scelte future, un’omissione che determinò scontri rovinosi e guerre civili che, a loro volta, finirono con l’indebolire l’impero mongolo. 
1. Le campagne in Occidente 



Nel 1227 Chinggis scelse il figlio Ögödei come erede per evitare una possibile lotta per il potere. Eppure, dopo la sua morte, i mongoli non svilupparono un sistema unico e ben regolato di successione basato sul primogenito o sull’ultimogenito secondo il tradizionale uso mongolo ma, dopo alcuni esperimenti iniziali, un quriltai, formato dai più importanti comandanti mongoli, ebbe il compito di selezionare i successori dalla stirpe chinggiskhanide. Un metodo simile si rivelò inadatto a causa delle divisioni all’interno del quriltai e determinò contrasti che, col tempo, sfociarono in aperta violenza. Anche dopo l’approvazione del quriltai l’eletto dovette guadagnarsi la lealtà della nobiltà. Dopo la morte di Ögödei nel 1241 le decisioni assunte dall’assemblea di nobili provocarono spaccature che indebolirono l’impero e ne segnarono probabilmente la fine.  
Tutti e quattro i figli che Chinggis aveva avuto dalla moglie principale ricevettero posizioni di comando nei suoi domini. Al primogenito, Jöchi, morto alcuni mesi prima del padre, fu garantito il territorio a nord dei domini della Corasmia fino al Volga. Jöchi fu il capostipite dell’Orda d’Oro che finì per governare su buona parte della Russia. Chagatai, il secondogenito, assunse il controllo delle oasi e delle città dell’Asia centrale. Tolui, il più giovane ma il più abile da un punto di vista militare, non ebbe le capacità diplomatiche del più anziano fratello Ögödei e ottenne la patria mongola. Tutti e tre ricevettero il titolo di «Qa’an» ma solo al leader supremo fu garantito quello di «Khaqan» o «Qa’an dei Qa’an». 
Quasi tutti gli osservatori e gli scrittori dell’epoca hanno parole di ammirazione per Ögödei. Gli storici dinastici cinesi lo dipingono come un sovrano sollecito, magnanimo, leale e buono, mentre quelli persiani sottolineano l’annullamento dei debiti spesso concesso a coloro che ne facevano istanza. Fu generoso verso i mercanti e tollerante nei confronti dell’Islam, del nestorianesimo e delle altre religioni dei suoi domini. Pur non essendo un abile stratega al pari dei fratelli Chagatai e Tolui, riuscì a mediare tra opinioni discordanti e fu tollerante verso i vari gruppi e le diverse religioni. Eppure, diversamente dal padre, aveva ereditato la sua posizione e non si preoccupò di creare quella varietà di vincoli personali che Chinggis aveva sviluppato e della quale si era servito per l’ascesa al potere. Ciononostante fu riconosciuto quale capo legittimo perché scelto da Chinggis e, come lui, continuò l’espansione verso nuovi territori. Maggiori conquiste significavano maggiori tasse, più ricchezze e pascoli in abbondanza. 
L’esercito che Chinggis aveva allestito richiedeva sempre nuovi territori da attaccare e Ögödei non si sottrasse a tale compito. Nel 1230 le armate in Asia centrale attraversarono il fiume Amu Darya in direzione dei confini orientali della Persia. Inoltre, Ögödei diede inizio a una campagna contro la dinastia Jin che controllava ancora buona parte della Cina settentrionale. Con l’aiuto dei Song le forze mongole costrinsero l’imperatore jin ad abbandonare la capitale Kaifeng nel 1233. Esse circondarono le truppe nemiche costringendo l’imperatore a suicidarsi all’inizio del 1234. In questo modo Ögödei occupò e poté sfruttare le risorse materiali e umane della Cina a nord del fiume Azzurro per schiacciare la Manciuria e la Corea. Un distaccamento si diresse verso il Tibet obbligando Sa skya Pandita, un importante monaco buddista, a recarsi al suo accampamento. Alla morte di Ögödei il Tibet restava, tuttavia, al di fuori del controllo mongolo. 
Le campagne mongole più a ovest furono quelle maggiormente spettacolari e si distinsero per il modo in cui furono condotte rispetto al quelle durante il regno di Ögödei. I figli e i nipoti di Chinggis vi parteciparono, così che anche la seconda e la terza generazione ebbero l’opportunità di temprarsi nella guerra. Le ostilità e le alleanze scaturite durante queste campagne in Russia e nell’Europa orientale determinarono il corso della storia mongola e, in parte, il declino e il crollo dell’impero. Le spedizioni portarono alla luce il disaccordo tra le famiglie principesche, con i discendenti di Ögödei e di Chagatai generalmente uniti contro quelli di Jöchi e Tolui. Il comando era all’epoca nelle mani del figlio di Chagatai, Batu, assistito dal figlio più grande di Ögödei, Güyüg, dal figlio di Chagatai, Büri e dal figlio più grande di Tolui, Möngke. Il più celebre comandante non appartenente alla famiglia di Chinggis, Sübetei, fu probabilmente il più abile capo militare. Stando alle fonti le truppe nel totale ammontavano a centocinquantamila unità, composte da molti turchi, persiani e da altri popoli soggiogati. Un vero e proprio esercito multietnico che divenne una caratteristica costante delle successive truppe «mongole».  
Le campagne iniziali furono un successo eclatante. Gli invasori dall’Oriente prima sconfissero i bulgari, che si erano stabiliti alla confluenza del Volga con la Kama, quindi fu la volta dei qipchaq, nella regione del basso Don – costretti a fuggire verso ovest in direzione dell’Ungheria – e infine dei russi. Le campagne del 1237 servirono a garantire ai mongoli una protezione per i loro fianchi settentrionali nelle successive spedizioni. La strategia che colse il nemico di sorpresa fu la ferma volontà di condurre una campagna militare proprio nel durissimo inverno russo. Le truppe mongole, che provenivano da un territorio dove le condizioni invernali si presentavano anche peggiori, erano abituate al pari dei cavalli al freddo. I russi, certi che le condizioni atmosferiche le avrebbero dissuase, rimasero sconcertati. In realtà l’inverno russo fu una manna per i mongoli. I laghi e i fiumi ghiacciati offrirono la possibilità di trasportare velocemente cavalli ed equipaggiamento.  
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Nel dicembre del 1237 Batu attraversò il Volga e inviò un ultimatum al principe di Riazan con la richiesta di un decimo dei cavalli e degli oggetti di valore. Il principe rifiutò e Batu decise di porre un assedio. Altre città russe non vennero in aiuto di Riazan rendendola così vulnerabile. Nel giro di una settimana le forze mongole schiacciarono i difensori e saccheggiarono la città. Tre mesi dopo assoggettarono le aree intorno a Mosca e a Vladimir-Suzdal’ e appiccarono il fuoco agli edifici in legno, aiutati in questo dalla carenza di risorse idriche dovuta a fiumi e laghi per lo più ghiacciati. I mongoli si diressero quindi a Novgorod, ma l’imminente primavera rese le strade impraticabili e li costrinse a interrompere l’avanzata. Dopo aver consolidato le conquiste, essi mossero verso Kiev, il bottino più ambito. Möngke, al comando di questa campagna, inviò un’ambasceria con una richiesta di sottomissione. Per tutta risposta gli abitanti uccisero l’inviato, una decisione disastrosa, alla quale i mongoli reagirono con un attacco devastante e un assedio che culminò con la caduta di Kiev il 6 dicembre 1240. Scavi recenti hanno portato alla luce gli orrori della campagna. Una scoperta straziante fu quella di due giovinette nascoste nei pressi di una stufa e che bruciarono con il crollo delle mura della città. Kiev, la città dominante del periodo pre-mongolo, fu pesantemente danneggiata e per la Russia iniziò una nuova fase della sua storia. 
Dopo aver sconfitto Kiev i mongoli intrapresero nuove campagne più a ovest. Novgorod, l’altro principale centro commerciale dell’epoca, aveva già in precedenza trovato un accordo con loro. Nel 1240 il principe Alessandro aveva sconfitto gli invasori svedesi e i principi teutonici in una importante battaglia sulla gelata Neva, guadagnando l’appellativo «Nevskij» (il regista sovietico Sergej Ejzenštejn lo immortalò in un film del 1938). Egli non rappresentò una minaccia per i mongoli e permise di commerciare con loro. Nel sud, dal 1239, la Georgia, l’Armenia e l’Azerbaigian erano stati sottomessi ai mongoli, che decisero quindi una spedizione contro l’Ungheria, l’estensione più occidentale delle steppe, che non solo offriva un pascolo per i cavalli ma era anche colpevole di aver dato asilo ai nemici qipchaq. Con una base di approvvigionamento per gli animali i mongoli avrebbero potuto servirsi di quella regione per prendere il controllo dell’Europa centrale e quindi minacciare l’Europa occidentale. Era necessario anche neutralizzare la Polonia, in grado di attaccare da nord le truppe mongole che si dirigevano verso l’Ungheria.  
Sübetei, lo stratega principale di queste campagne, pianificò un assalto all’Europa orientale su due fronti. Egli suddivise le truppe in cinque colonne: due pronte ad attaccare la Polonia, due l’Ungheria e una l’area corrispondente all’attuale Repubblica ceca. Tutte e cinque alla fine si sarebbero riunite contro l’Ungheria. Consapevole dell’imminente attacco e dell’incredibile potenza militare mongola, il re ungherese Béla IV si appellò al papa e alle monarchie europee, profondamente in disaccordo al loro interno. Papa Gregorio IX e l’imperatore del Sacro romano impero Federico II (1220-50) erano i principali protagonisti di queste divisioni, giacché Federico non era disposto a sottomettersi all’autorità papale. Sia Gregorio sia Federico non offrirono che un aiuto superficiale e Béla poté contare soltanto sul sostegno dei capi polacchi impegnati a difendere la loro terra. 
I mongoli sembravano all’apice della loro potenza, ma le cose stavano diversamente. Le ostilità avevano minato la leadership sin dall’inizio delle campagne occidentali. Batu, appoggiato dai figli di Tolui, e il figlio di Chagatai, Büri, sostenuto dal figlio di Ögödei, Güyüg, erano i principali antagonisti. Güyüg era naturalmente risentito con Batu, al quale era stato affidato il comando della campagna. Poiché questi conflitti talvolta rallentarono il ritmo dell’avanzata, quando Ögödei venne a conoscenza di questa discordia li richiamò e concesse mano libera a Batu che, a sua volta, cercò di implementare la strategia di Ögödei. 
Un’armata mongola occupò rapidamente Sandomierz e Cracovia in Polonia provocando la reazione del granduca di Polonia Enrico il Pio. Una cronaca polacca riporta, senza dubbio in modo apocrifo, che mentre Enrico passava nei pressi della chiesa della Vergine Maria per andare incontro alle forze di invasione mongole, una pietra cadde dal tetto della chiesa, un presagio del disastro che sarebbe seguito. Il 9 aprile 1241 Enrico si scontrò con i mongoli nei pressi di Liegnits. Pur essendo le forze equilibrate – circa sette-ottomila soldati per parte – e pur potendo Enrico contare sulla conoscenza del terreno e sul sostegno della popolazione locale, alla fine furono i mongoli a ottenere la vittoria. Le forze polacco-tedesche si aspettavano un corpo a corpo ma i mongoli, al contrario, opposero uno sbarramento di frecce, rese ancor più micidiali da armature poco resistenti. Le fonti polacche attribuiscono la vittoria mongola alla magia e alla stregoneria. Enrico fu ferito da una lancia, cadde da cavallo e, subito circondato, fu decapitato. Sempre in base alle fonti polacche, i nemici tagliarono le orecchie ai morti riempiendone nove grandi sacche. Quindi i mongoli si diressero verso Liegnits, dove gli abitanti diedero vita a una strenua resistenza che costrinse gli invasori a ritirarsi. In seguito i mongoli intrapresero blande campagne punitive nel 1259-60 e nel 1287-88, senza però riuscire a conquistare la Polonia. 
Dopo aver neutralizzato la minaccia polacca Batu poté concentrarsi sull’Ungheria, il vero obiettivo della campagna nell’est europeo. L’11 aprile 1241 Batu in persona guidò l’esercito in un fortunato attacco a sorpresa contro Béla nella città di Muhi. Le truppe ungheresi furono completamente debellate e il re riuscì a fuggire a stento. Le forze mongole lo inseguirono all’interno della Dalmazia senza riuscire a catturarlo. Nel dicembre del 1241 i mongoli irruppero a sud-ovest, conquistarono Pest e attraversarono il Danubio gelato per prendere e distruggere Buda. 
Dopo aver occupato gran parte dell’Ungheria, un attacco all’Occidente sembrava meno improbabile. I governanti europei, a livello sia politico sia religioso, erano troppo occupati nelle loro dispute per prendere in considerazione la possibilità di un fronte comune, e quelle divisioni rappresentavano un terreno fertile per la conquista. I mongoli, però, si fermarono nell’Europa orientale e, inspiegabilmente, iniziarono a ritirarsi. Nel maggio del 1242 Batu ricondusse le sue truppe in Russia stabilendo la capitale a Saray, sul basso Volga. Una possibile ragione di questo improvviso ritiro fu la mancanza di cibo per i cavalli, giacché l’Europa occidentale offriva poco pascolo. Buona parte dell’erba delle steppe ungheresi era stata consumata dagli invasori e non c’era speranza che ricrescesse nel breve periodo. Un altro motivo potrebbe essere la morte del Gran Qa’an Ögödei l’11 dicembre 1241. Un evento simile comportava la convocazione di un quriltai nella terra dei padri per una nuova elezione. Batu, in quanto membro più anziano della seconda generazione di capi mongoli, avrebbe dovuto parteciparvi e avere voce in capitolo nelle deliberazioni. Egli, tuttavia, non tornò in Mongolia e non ebbe un ruolo attivo nella scelta. Un’ulteriore causa potrebbe essere il fatto che le forze mongole avevano subìto importanti perdite nelle campagne occidentali e non disponevano più delle risorse, sia di uomini sia di mezzi, per continuare ad avanzare. 
La morte di Ögödei probabilmente risparmiò all’Europa occidentale la collera degli invasori mongoli, ma il suo regno fu comunque caratterizzato da un’incredibile espansione territoriale. I mongoli conquistarono buona parte della Cina a nord del fiume Azzurro, imposero la loro autorità sulla Corea e la Manciuria, sottomisero l’Azerbaigian, la Georgia e l’Armenia, e fecero la prima incursione in Persia. Conquistarono molti territori della Russia e uscirono vincitori dalle campagne in Ungheria e in Polonia. I loro successi militari terrorizzarono l’Asia e l’Europa e portarono alla creazione del più grande impero per contiguità territoriale mai visto fino a quel momento. 

2. Amministrare un impero 



L’espansione territoriale non fu l’unica conquista del regno di Ögödei. Egli vinse le notevoli pressioni dei mongoli tradizionalisti del nord della Cina – che gli chiedevano di convertire questi territori in pascoli e di istituire quel tipo di economia cui erano abituati – e diede vita a istituzioni per governare il suo vasto dominio. A tal fine reclutò l’abile funzionario Yelü Chucai, che era stato al servizio di suo padre, per gettare le prime basi di un’amministrazione del territorio. Yelü, che divenne primo ministro per un certo periodo, evitò la devastazione delle campagne cinesi e la loro conversione in pascoli, sostenendo che le entrate agricole sarebbero state maggiori di quelle derivanti dalla pastorizia in una terra che poco o niente vi si adattava. 
In seguito egli rivide il sistema di tassazione dei mongoli per venire incontro alle esigenze della civiltà sedentaria cinese. Dopo aver riconosciuto che i contadini avevano bisogno di regolarità nella determinazione dei loro obblighi finanziari, Yelü propose un testatico per i maschi adulti, una tassa sulla terra basata sulla grandezza e sulla fertilità e un’imposta calcolata sul numero dei bovini e degli attrezzi agricoli. Per soddisfare le richieste dei governanti di prodotti diversi dal grano, le tasse spesso sarebbero state pagate in argento e seta. Questo sistema, una volta adottato, avrebbe garantito ai mongoli una significativa quantità di grano, argento e seta. Infine, la tassa sul commercio, chiamata thamga, garantì entrate supplementari. Nel 1235 Ögödei ordinò un censimento che rese più agevole l’imposizione fiscale e il reclutamento militare. Nel 1236 una rilevazione abbastanza affidabile, la prima nelle terre di recente sottomesse della Cina settentrionale, offrì a Ögödei le risorse finanziarie e militari necessarie al nuovo stato. Poiché Ögödei aveva da poco ordinato la campagna contro la Russia e l’Europa orientale, quella raccolta di informazioni sulle risorse a disposizione fatta da Yelü fu di estrema importanza. 
Yelü si rivelò incapace di imporre il proprio sistema di riscossione delle tasse. Egli propose l’istituzione di uffici guidati da funzionari governativi, ma gli oppositori, consapevoli dell’alto costo delle campagne di Ögödei e dei progetti di allestimento, si fecero fautori di un sistema basato sulla liberalizzazione del diritto di esazione delle imposte. In questo modo i mercanti, molti dei quali musulmani dell’Asia centrale, avrebbero avuto il permesso di raccogliere le tasse e, in quanto imprenditori privati, il loro interesse primario sarebbe stato quello di massimizzare i profitti. Entusiasta di queste ulteriori entrate Ögödei alla fine sostenne gli avversari di Yelü, rischiando di alienarsi le simpatie della popolazione nativa, per lo più cinese. 
Nemmeno le proposte di Yelü in merito alla struttura amministrativa furono accettate. Egli cercò di restaurare un tipo di organizzazione sul modello cinese, con funzionari scelti attraverso la tradizionale selezione della pubblica amministrazione, basata soprattutto sulla conoscenza del confucianesimo. Ögödei diede il suo assenso a questo metodo, ma la maggior parte di coloro che lo superarono finirono per essere impiegati come consiglieri o occuparono posti meno importanti. Yelü cercò quindi di convincere Ögödei a ingaggiare saggi confuciani come precettori dei signori mongoli. Il Gran Qa’an acconsentì, ma è difficile immaginare i principi e i nobili mongoli alle prese con quel tipo di insegnamento. Anche gli sforzi di Yelü per creare un sistema di amministrazione locale fallirono. Ögödei concesse terre ai suoi parenti e alla nobiltà, permettendo loro di governare le diverse regioni dell’impero. Egli trasformò anche il darughachi, in origine un titolo militare, in titolo civile riferito agli amministratori dei territori di recente incorporati. Una certa opposizione ai tentativi di Yelü di concedere agevolazioni alla popolazione cinese si sviluppò da parte di alcuni mongoli, dei funzionari di governo uiguro-turchi, degli esattori e dei mercanti musulmani. Alla fine i funzionari turchi, alleati con gli esattori musulmani, eclissarono la sua influenza nel governo. 
Con una iniziativa congiunta Yelü e i funzionari turchi convinsero il qa’an a costruire una capitale permanente, una chiara indicazione che i mongoli avrebbero cercato ora di governare da un centro amministrativo piuttosto che impegnarsi semplicemente in continui saccheggi. Per questo scopo Ögödei scelse Qaraqorum, al centro dei vecchi domini mongoli. Dopo aver ordinato di erigere mura e torri di guardia intorno alla città, egli si occupò del suo raffinato palazzo, cui i cinesi diedero il nome Wanangong, all’interno delle mura, e infine di quelli per i principi imperiali nei pressi della sua residenza. Ci vollero diversi decenni prima che la costruzione di questa elaborata città in mezzo ai pascoli fosse completata. Una strada in direzione nord-sud che portava al centro di Qaraqorum rivela l’importanza del commercio per la città. I sudditi di Ögödei edificarono anche due moschee, templi buddisti e taoisti e una chiesa cristiano-nestoriana dentro la città. 
Gli artigiani provenienti dalla Cina, dall’Asia centrale, dalla Persia e dalla più remota Europa forgiarono beni indispensabili e di lusso. La diversità etnica di Qaraqorum è stata documentata attraverso il ritrovamento di tegole cinesi, decorazioni per tetti, un braccialetto d’oro, ceramiche, monete d’argento, cenotafi con iscrizioni in arabo, figure buddiste indo-nepalesi, oltre a quello di una fontana in argento opera di un francese. Gli archeologi hanno di recente scoperto un tempio buddista con frammenti di un affresco con motivi indo-nepalesi, cinesi, tibetani e tanguti, un’ulteriore prova di una popolazione multietnica. Essi hanno inoltre portato alla luce aree per la produzione di vetro, gemme e pietre preziose, intagli in osso come anche fornaci per la fusione di metalli, soprattutto bronzo. Malgrado Guglielmo di Rubruck, un missionario europeo presso i mongoli, non ne restasse impressionato e la paragonasse al borgo di Saint-Denis nei pressi di Parigi, Qaraqorum, persa tra le praterie, fu una città incredibilmente cosmopolita. 
Eppure Guglielmo dimostra una sorta di preveggenza nel riconoscere che Qaraqorum non era la capitale ideale per un grande impero. La città e le regioni limitrofe non potevano offrire prodotti di base ai sempre più numerosi abitanti né far fronte ai problemi legati all’acqua. Sebbene Qaraqorum fosse vicina al fiume Orkhon, una popolazione in continua crescita provocava non pochi problemi di rifornimento idrico. Era in realtà una città artificiale perché non si trovava lungo una rotta commerciale importante, possedeva poca terra arabile e non era affatto una fonte vitale di materie prime. Inoltre era lontana dai centri economici chiave dei domini di Ögödei, mentre la Cina, l’Asia centrale e la Russia erano più produttive di questo luogo abbastanza isolato ai margini dell’impero. Guglielmo di Rubruck scrive di quattrocento carri che giungevano quotidianamente per rifornire la città, un sistema oneroso e inefficace. La sua collocazione fu quindi un peso per l’impero mongolo. I mongoli avevano scelto quel luogo perché rappresentava l’attaccamento alla patria, ma Qaraqorum fu assolutamente scomoda come capitale di un impero in espansione e che richiedeva una burocrazia sempre più grande. Ci vollero trent’anni prima che un Gran Qa’an trasferisse la capitale in un luogo più adatto. 

3. Due donne e il Gran Qa’anato  



Ögödei fu l’artefice degli sviluppi principali per i mongoli, ma allo stesso tempo il suo operato mise in luce problemi che avrebbero complicato l’esistenza dell’impero mongolo. Furono approntati un sistema fiscale, istituzioni di governo e una capitale che si rivelarono non solo essenziali per governare le terre sottomesse ma anche solide basi per la terza generazione del clan chinggiskhanide alle prese con una realtà multietnica.  
Un’utile indicazione dei problemi che i mongoli dovettero affrontare fu l’interregno di cinque anni tra la morte di Ögödei nel 1241 e l’incoronamento del suo successore. A differenza del padre, Ögödei non ne aveva designato uno, permettendo così a un’assemblea di nobili di scegliere il più meritevole nella linea di discendenza chinggiskhanide. Gli eredi di Ögödei partivano di certo in vantaggio – soprattutto perché il ramo facente capo ai suoi fratelli Chagatai e Jöchi era interessato al controllo rispettivamente dell’Asia centrale e della Russia – ma, sulla base del principio dell’ultimogenito, i discendenti del fratello più giovane Tolui potevano legittimamente rivendicare il titolo di Gran Qa’an. La vedova di Tolui, Sorqaqtani Beki, era intenzionata a mettere uno dei figli sul trono. Chinggis l’aveva catturata dopo aver sconfitto l’Ong Khan e l’aveva data in sposa al figlio. 
Gli stranieri dentro e fuori l’impero mongolo lodavano lo straordinario talento di Sorqaqtani Beki. Lo storico persiano Rashidoddin, per esempio, la considerava la più abile e intelligente donna al mondo. Sposata con Tolui, morto prematuramente, ella rivolse l’attenzione al territorio della Cina del nord, che Ögödei le aveva garantito in cambio del suo sostegno. Era consapevole che i saccheggi e le depredazioni di buona parte delle terre destinate all’agricoltura si sarebbero rivelati politicamente disastrosi e che le entrate fiscali sarebbero aumentate se avesse protetto l’economia agricola locale invece di imporre un’economia pastorale di tipo mongolo. 
Ma la sua lungimiranza non si limitò a questo. Malgrado fosse una fervente nestoriana, sostenne le principali religioni cinesi, buddismo e taoismo, per ingraziarsi gli abitanti del suo nuovo dominio nel nord della Cina. Gli storici persiani mostrano una certa approvazione per l’elemosina ai poveri musulmani, le donazioni ai loro leader e i fondi per la costruzione di moschee e madrase (collegi teologici). Sorqaqtani sapeva bene che il sostegno da parte del clero era importante per poter governare senza problemi così come l’istruzione e l’addestramento dei quattro figli, per ognuno dei quali nutriva grandi ambizioni. 
Al pari di Eleonora di Aquitania, Sorqaqtani Beki allevò quattro figli che divennero re e che educò secondo gli usi e i costumi tradizionali mongoli. Tutti impararono a cavalcare, a combattere con arco e frecce e trovarono grande diletto nella caccia, un motivo costante nelle loro vite. Sorqaqtani voleva inoltre che fossero persone istruite e, a tal fine, reclutò un uiguro, Tolochu, per insegnare al figlio Qubilai a leggere e scrivere nella lingua mongola da poco sviluppata. Ricorse anche a un gruppo multietnico di consiglieri per i figli così da prepararli ai rapporti con il mondo sedentario. In poche parole, i suoi figli furono ben equipaggiati per governare. 
La vedova di Ögödei, Töregene, ostacolò i suoi piani per la successione. Sia lei sia Sorqaqtani avevano legittime rivendicazioni al trono per uno dei figli. Il marito di Töregene era stato Gran Qa’an e quindi lei poteva reclamare una successione padre-figlio, mentre Sorqaqtani era la vedova di Tolui, il più giovane dei figli di Chinggis cui, in base all’uso tradizionale mongolo dell’ultimogenito, spettava il titolo di Gran Qa’an. I figli di Tolui potevano quindi, sulla base dei diritti del padre, accampare giuste pretese. Töregene cercò di imporre il figlio Güyüg, mentre Sorqaqtani quello più grande, Möngke. Inizialmente Töregene riuscì a spuntarla in quanto Ögödei era stato Gran Qa’an e assunse la reggenza per quattro anni fino a che Güyüg, che aveva partecipato alle campagne di Russia, non fu pronto per assumere il titolo di Gran Qa’an. 
La lotta per il Gran Qa’anato negli anni Quaranta del XIII secolo fu il riflesso di un conflitto tra due concezioni di governo. Töregene rappresentava la tradizione mongola e si presentava soprattutto interessata allo sfruttamento delle regioni conquistate. Ella cercò di arricchire se stessa e il proprio gruppo e garantì domini ai comandanti senza predisporre nuove istituzioni per governare le popolazioni sedentarie di recente sottomesse. Sorqaqtani Beki, al contrario, riconosceva che il successo richiedeva un accordo con quelli che erano per lo più contadini cinesi ed era intenzionata a utilizzare le loro istituzioni per governarli. Il conflitto pose fine alle campagne militari dei mongoli, eccetto quella vittoriosa nel 1243 contro i turchi selgiuchidi durante la prima irruzione in Anatolia. 
Alla fine Töregene ebbe la meglio e suo figlio Güyüg fu incoronato Gran Qa’an nel 1246. Da tutti gli angoli dei domini mongoli oltre quattromila inviati (fra cui l’emissario del papa, Giovanni da Pian del Carpine) parteciparono alla cerimonia. Giunto al potere, Güyüg si liberò della maggior parte delle coorti della madre, fece torturare e uccidere in particolare molti alleati musulmani, affidandosi invece ai nestoriani per governare i suoi vasti domini. A differenza di Ögödei stabilì la residenza nelle steppe e non a Qaraqorum, la capitale fatta costruire dal padre. Questo passo segnò l’inizio di una rottura tra i mongoli tradizionalisti e quelli che invece riconoscevano la necessità di una mediazione con le società sedentarie per poterle governare, un conflitto che avrebbe finito per indebolirli. 
Durante il regno di Güyüg ci fu il primo contatto diretto fra un Gran Qa’an e gli europei; numerosi monarchi europei e il papa, preoccupati per le conquiste mongole che giungevano fino all’Ungheria, cercarono di allontanare la possibilità di un attacco. Malgrado le profonde divisioni, in particolare fra l’imperatore del Sacro romano impero e il papa, gli europei erano abbagliati dal mito di un monarca cristiano benevolo e magnanimo, il prete Gianni, un tempo alla guida dei mongoli. Nel corso di un concilio ecumenico convocato a Lione nel 1245, il papa e i leader secolari decisero quindi di inviare un’ambasceria ai mongoli. Il monaco francescano Giovanni da Pian del Carpine guidò questa missione e consegnò due lettere papali in cui si chiedeva ai mongoli di abbandonare le loro campagne militari in Occidente e di convertirsi al cristianesimo. Infuriato da tanta arroganza Güyüg a sua volta chiese ai monarchi europei e al pontefice di sottomettersi ai mongoli. Questo scambio diplomatico si rivelò senza conseguenze. 
Nel frattempo le tensioni latenti nella famiglia imperiale vennero alla luce. Güyüg e suo cugino Batu, il qa’an dell’Orda d’Oro in Russia, erano stati in disaccordo per molti anni e nel 1247 Güyüg, sostenendo di aver bisogno del clima più salubre dell’Asia centrale, mosse le sue truppe contro Batu. Avendo appreso delle intenzioni di Güyüg, Sorqaqtani Beki vide l’opportunità di ingraziarsi colui che governava la Russia e avvertì Batu, una mossa che avrebbe potuto costarle la vita. Fortunatamente per lei Güyüg perì durante la spedizione facendole conquistare un alleato di rilievo.  
Le famiglie di Tolui e di Ögödei – quest’ultimo appoggiato dal qa’anato chagataico in Asia centrale – si ritrovarono ufficialmente in competizione per il trono nel primo violento scontro tra i discendenti di Chinggis Qa’an. Entrambe cercarono di ottenere il sostegno dell’aristocrazia mongola che nel giro di poco tempo si sarebbe riunita in un quriltai per eleggere un nuovo capo. Per alcuni anni Sorqaqtani Beki aveva ottenuto l’appoggio di questi nobili con doni e onori e aveva potuto contare sul sostegno di Batu. Nel febbraio del 1251 la nobiltà mongola la ricompensò e incoronò suo figlio Möngke Gran Qa’an. Sorqaqtani Beki visse abbastanza per gioire della vittoria, ma non per potersene avvantaggiare personalmente giacché morì nei primi mesi del 1252 (12 febbraio-11 marzo). Aveva provvisto i suoi quattro figli, Möngke, Qubilai, Hülegü e Arigh Böge, dell’addestramento necessario per governare civiltà sedentarie. Le rispettive consorti, da lei scelte, si rivelarono in generale intelligenti e di aiuto, mentre la tolleranza religiosa, che lei aveva alimentato, creò le condizioni per una buona amministrazione delle diverse popolazioni dell’impero. Per dimostrare la loro gratitudine i figli eressero numerose lapidi sia a Dadu (l’attuale Pechino) sia a Zhending, la sede del suo primo appannaggio. Nel 1335 il ritratto di Sorqaqtani Beki fu posto in una chiesa nestoriana nella città di Ganzhou nella Cina settentrionale. Esso però è andato perduto – forse è stato distrutto o magari rubato – e nessuna immagine di questa donna notevole è sopravvissuta. 

 4. Ascesa dei toluidi 



Möngke era diventato Gran Qa’an ma i suoi oppositori non avevano rinunciato alle loro rivendicazioni. Un conflitto sanguinario sarebbe scaturito provocando imprigionamenti, purghe e omicidi e segnando la fine dell’unità dell’impero mongolo. I vari territori sottomessi avrebbero cominciato a trasformarsi in stati autonomi e talvolta si sarebbero affrontati con le armi. Poiché le fonti principali a disposizione – la storia ufficiale cinese della dinastia mongola e la cronaca universale di Rashidoddin – sono dalla parte dei vincitori, diventa difficile ricostruire gli avvenimenti in modo obiettivo. Gli avversari di Möngke vi sono presentati come individui sleali, intriganti interessati al profitto personale. 
L’infedeltà fu punita da Möngke con rapidità e crudeltà. I suoi funzionari chiusero la vedova di Güyüg in un sacco e l’annegarono, mentre due cugini di Möngke furono decapitati. In altre parole, molti dei discendenti di Ögödei e quelli che li sostenevano furono uccisi, rivelando così le prime crepe nella linea di discendenza chinggiskhanide. Ögödei era stato di grande aiuto per il nipote Möngke, assistendolo nella scelta della moglie principale e coinvolgendolo nelle campagne in Occidente. Eppure Möngke si rivolse contro i familiari del suo protettore nella corsa al potere, realizzando così le ambizioni materne per la carica di Gran Qa’an. 
Le politiche di Möngke furono, sotto molti aspetti, modellate su quelle dei precedenti governanti mongoli. Al pari dei predecessori fu tollerante verso le religioni nei suoi domini, anche se rimase probabilmente un seguace dello sciamanesimo. Come lo zio Ögödei si circondò di un gruppo ristretto di consiglieri e di funzionari internazionali. Nel 1252 ordinò ai suoi scribi di condurre un censimento della popolazione e dopo pochi anni ne autorizzò altri. Una volta completate tali registrazioni Möngke sviluppò un sistema fiscale che garantiva entrate sufficienti ma che fu regolare e non così oneroso e volubile come quello dei qa’an precedenti. Questa tassazione stabile e costante ridusse il peso sostenuto dalle singole persone, soprattutto dai contadini. Möngke limitò anche le esazioni riscosse dai nobili mongoli, decretando che solo la corte poteva imporre il servizio militare, le tasse e il lavoro obbligatorio. I censimenti furono dovuti a una rinnovata pianificazione delle campagne di espansione. Con risorse appropriate i suoi eserciti sarebbero stati pronti per terre lontane come la Russia e l’Europa orientale e, inoltre, si sarebbero agevolati il reclutamento di uomini, l’imposizione di un lavoro obbligatorio – assicurando soprattutto il personale alle stazioni di posta incaricato della veloce distribuzione dei messaggi alle truppe – e la raccolta di fondi per le spedizioni. Möngke infine cercò di prevenire la perdita di unità pretendendo che le altre famiglie chinggiskhanidi trasmettessero le tasse dai loro domini e offrissero truppe per le campagne militari, ma non riuscì a realizzare il suo obiettivo. I tre fratelli rispettarono la sua volontà, ma gli altri parenti non fecero altrettanto, anche se tutto ciò non comportò alcuna guerra civile di rilievo durante il suo regno. 
In questo clima di relativa tranquillità Möngke poté perseguire l’espansionismo tipico dei mongoli. Assegnò ai suoi fratelli le operazioni principali: a Hülegü la conquista dell’Asia occidentale mentre a Qubilai la partecipazione alla campagna contro la dinastia Song nella Cina meridionale. Sulla base degli insegnamenti materni, Möngke diede istruzioni contro inutili violenze e distruzioni, giacché riconosceva che l’annientamento dei popoli conquistati e delle loro economie era politicamente sbagliato e che si potevano ricavare più tasse da un’economia fiorente in grado di garantire considerevoli entrate. 
Quando il Gran Qa’an Möngke affidò al fratello Hülegü l’attacco all’Asia occidentale intendeva egli l’occupazione, il controllo e l’istituzione di un nuovo governo che i capi mongoli dell’Asia centrale e della Russia avrebbero potuto percepire come una minaccia? O Hülegü avrebbe dovuto limitarsi a sottomettere la regione che comprendeva la Persia, a ovest, e poi ritornare in Asia orientale? Egli in realtà andò ben oltre e diede inizio a una propria dinastia, un passo dal quale scaturirono conflitti con le dinastie mongole in Russia e in Asia centrale. L’Orda d’Oro e i governanti chagataici erano convinti che Chinggis avesse affidato loro la piena giurisdizione sulle aree a ovest della Cina, compresa la Persia e gli altri territori mediorientali. Consideravano la Persia e l’Asia occidentale parti integranti delle loro sfere di influenza. Queste differenze interpretative rappresentarono il palcoscenico di battaglie tra i diversi qa’anati che contribuirono al crollo dei domini mongoli. 
Le campagne di Hülegü sembrano suggerire un’approvazione da parte di Möngke per la creazione di un nuovo qa’anato in Asia occidentale. In primo luogo, egli fu minuzioso nei preparativi. Il ritmo lento e la considerevole attenzione che tributò alla raccolta di informazioni e alla logistica indicano l’importanza che egli conferì a questa incursione, finalizzata all’occupazione e non solo al saccheggio delle regioni conquistate. In secondo luogo, il reclutamento di turchi e persiani prova che egli non voleva semplicemente devastare l’Asia occidentale per poi ritirarsi in Asia orientale, dal momento che la distruzione totale gli avrebbe alienato le simpatie delle forze multietniche. Infine, egli fece edificare ponti e strade servendosi della popolazione locale, mentre le sue truppe viaggiavano verso ovest e dopo aver conquistato la Persia e parte del Medio Oriente: un altro segno, questo, della sua volontà di costruire. Senza dubbio tali miglioramenti nei trasporti agevolarono l’avanzata dell’esercito verso ovest, ma Hülegü ordinò ripetutamente il restauro o la costruzione di edifici dopo aver pacificato una regione. 
Seguendo le istruzioni di Möngke, Hülegü preparò la cavalleria, ingegneri cinesi e altri esperti nella guerra di assedio per la campagna in Medio Oriente. Senza badare alle accuse di lassismo e di cupezza egli si concentrò soprattutto sull’addestramento delle truppe, sulla raccolta di informazioni e sugli approvvigionamenti sia per gli uomini sia per gli animali. Poiché sua moglie era una fervente nestoriana, egli corteggiò anche i cristiani. Hethum I, re dell’Armenia inferiore – che era appena tornato da una visita a Qaraqorum con un inestimabile diario dei suoi viaggi –, impressionato dall’evidente sostegno tributato ai cristiani inviò truppe supplementari per la campagna. Hülegü, in realtà, non si fece mai cristiano ma ebbe al contrario interessi politici ben precisi: espandere i territori sotto il controllo mongolo senza per questo trasformare le spedizioni in crociate contro l’Islam. Ciononostante Hethum I diede istruzioni al genero Boemondo VI di Antiochia di assistere gli invasori da Oriente. 
La prima campagna di Hülegü fu diretta contro i nizari ismailiti appartenenti all’Islam sciita, erroneamente noti come «assassini». Gli ismailiti, che affermavano di discendere da Alì, il genero di Maometto, occupavano parte della Persia orientale e avevano stabilito una roccaforte ad Alamut, sui monti Elburz a sud del mar Caspio, dalla quale contrastavano gli attacchi dei nemici sunniti e del califfato abbaside di Baghdad. L’impenetrabilità e la violenza avevano alienato le simpatie di ampi settori delle popolazioni dell’Asia centrale e occidentale e avevano alimentato una certa opposizione nei loro confronti. Gruppo relativamente piccolo, di tanto in tanto fece ricorso all’omicidio dei leader avversari. Con la promessa del paradiso per coloro che intraprendevano queste missioni suicide, i loro capi si erano guadagnati un’immagine negativa in Asia così che non poterono contare su alcun aiuto quando Hülegü raggiunse Alamut. Lo storico persiano Joveyni elogia Hülegü e i mongoli per l’attacco agli ismailiti. Sebbene riconosca il valore della loro biblioteca e contribuisca a metterla in salvo, egli riflette ancora l’avversione prevalente nei confronti di quella popolazione. Nel 1256 le truppe mongole colpirono la fortezza apparentemente inespugnabile con massi, razzi rudimentali e congegni esplosivi, facendo alla fine crollare le sue difese e costringendo il «Grande vecchio» Roknoddin alla resa. Stando alle fonti islamiche, Hülegü impose un terribile prezzo agli ismailiti. Molti furono massacrati e l’intera famiglia di Roknoddin sterminata. 
Molti nei domini in declino degli abbasidi, che controllavano la Persia e buona parte dell’Asia occidentale, si erano ribellati al califfato di Baghdad accusato di oppressione e corruzione. Sarebbe esagerato sostenere che consideravano Hülegü un salvatore e che lo accolsero come un re, ma non c’è dubbio che questo malcontento verso gli abbasidi attrasse molti turchi, persiani e arabi dalla sua parte e in qualche modo favorì le conquiste. 
La stessa sorte si abbatté sulla capitale abbaside Baghdad. Il califfato abbaside, la dominante dinastia islamica dal 750 circa, aveva subìto un brusco declino dal suo apogeo all’epoca di Hārūn al-Rashīd e non fu in grado di resistere agli invasori da oriente. I mongoli poterono contare sul considerevole aiuto dei persiani intenzionati a sovvertire la supremazia araba nel califfato, ed esperti li assistettero con catapulte e altre macchine da assedio collocate lungo le porte della città. Dopo dieci giorni di combattimenti, all’inizio del 1258 Baghdad fu conquistata e saccheggiata mentre il califfo abbaside fu ucciso. Le fonti non concordano sulle circostanze della sua morte: alcune affermano che fu messo in prigione circondato dal suo oro e lasciato morire di fame; altre riportano che oro fuso fu riversato nella sua gola. Più verosimilmente, egli fu avvolto in un tappeto e trascinato dai cavalli per evitare spargimento di sangue, una pratica «onorevole» riservata a nemici di rango. 
Non tutta la città fu devastata. Si parla di ottocentomila morti, altrove di due milioni, ma si tratta di cifre esagerate. Si riportano anche dodicimila orecchie presentate a Hülegü e massacri di civili disarmati dopo la resa. I morti, inoltre, non poterono essere sepolti per un certo periodo poiché non c’era spazio sufficiente e per lo scarso numero di addetti al trasporto e alla sepoltura. Col caldo primaverile e l’estate incombente il tanfo dei corpi in decomposizione avvolse la città. Una epidemia di colera, che colpì sia gli abitanti di Baghdad sia gli invasori, contribuì alle perdite che si registrarono durante la campagna. Nel giro di un decennio circa, però, i viaggiatori parlavano di nuovo di Baghdad come di un grande centro commerciale, mettendo in dubbio la devastazione totale della città operata dai mongoli. Questi ultimi erano stati brutali ma non sprovveduti. Non avrebbero mai raso al suolo un’area potenzialmente fonte di reddito. 
La conquista di Baghdad, la capitale abbaside, da parte di Hülegü e la sua marcia verso ovest convinsero i governanti mongoli in Russia e in Asia centrale che egli era intenzionato a restare in Occidente, aprendo una crepa nel mondo mongolo. Sul versante opposto, la distruzione del califfato – un colpo mortale per il mondo islamico – rianimò le speranze europee per un miglioramento dei rapporti con i conquistatori mongoli, che avevano sconfitto uno dei nemici musulmani dei crociati. I contatti iniziali, tuttavia, non furono coronati da successo. Il monaco francescano Guglielmo di Rubruck, un emissario ufficioso del re di Francia Luigi IX, si era recato in Mongolia nel 1253 non solo per cementare le buone relazioni ma anche per raccogliere quante più informazioni possibili. Egli riuscì a scoprire molto sui mongoli, che descrisse in uno dei migliori resoconti su di loro. Tuttavia, al pari di Giovanni da Pian del Carpine, non fu in grado di stabilire relazioni più cordiali. Möngke affidò a Guglielmo una missiva in cui sosteneva il diritto mongolo al governo universale e chiedeva al monarca francese di mandare inviati ufficiali per esprimere la sua sottomissione. 
Ciononostante, le campagne di Hülegü contro gli ismailiti e gli abbasidi accesero in Europa le speranze di un’alleanza contro i musulmani che ancora controllavano la Terrasanta. Il papa e diversi monarchi europei continuavano a pensare a un’altra crociata per riprendere questi importanti luoghi della cristianità. Essi avevano trovato una formidabile resistenza nei mamelucchi, una dinastia turca sviluppatasi di recente in Egitto, e speravano di collaborare contro i musulmani. Un anno dopo la vittoria di Hülegü a Baghdad, però, il mondo mongolo ripiombò in un’altra crisi legata alla successione. Questa svolta storica fu determinata dal rapporto tra il Gran Qa’an e i suoi figli più giovani, Qubilai e Arigh Böge. 


Capitolo quarto 

I mongoli e il mondo: prima parte



Tra la fine del regno di Möngke e l’ascesa al trono di Qubilai Qa’an come Gran Qa’an nel 1260, i mongoli avevano creato un vasto impero che andava da oriente a occidente, dalla Corea all’Iraq e alla Russia. I qa’an avevano deciso di governare più che devastare e sfruttare le regioni conquistate. Esse sarebbero divenute quattro qa’anati, talvolta in guerra fra loro ma legati non solo da rapporti commerciali. L’originaria patria dei mongoli, la Cina del nord e la Corea costituirono un qa’anato, mentre l’Asia centrale, la Russia e l’Asia occidentale gli altri tre. I quattro qa’anati condivisero alcune politiche, adottando e adattando pratiche e istituzioni di governo delle popolazioni sottomesse. 
Malgrado le differenze e i conflitti, i diversi qa’anati controllarono buona parte dell’Asia e incoraggiarono gli scambi economici, artistici e tecnici tra le regioni del continente. Molti viaggiatori confermano l’idea che il periodo mongolo rappresentò l’inizio di una storia globale, lasciando preziosi resoconti sulle zone dell’Eurasia visitate. Marco Polo fu il più famoso tra questi, ma altrettanto importanti furono il giurista musulmano Ibn Battuta, il nestoriano Rabban Sauma, il re armeno Hethum, i francescani Giovanni da Pian del Carpine e Guglielmo di Rubruck, il confuciano cinese Zhou Daguan, che descrissero luoghi da Angkor Wat a Hangzhou, a Tabriz e a Parigi. Essi percorsero le tradizionali Vie della Seta che i mongoli avevano rivitalizzato dopo un intervallo di diversi secoli, come anche le rotte marine dall’Asia occidentale, meridionale e sudorientale fino ai porti della Cina meridionale. 
1. Gli inizi di Qubilai Qa’an  



Qubilai Qa’an è il Gran Qa’an più spesso associato al cosmopolitismo sempre più prevalente tra i mongoli. Mentre il fratello più giovane Hülegü ampliò i territori controllati in Asia occidentale, Qubilai si fece valere in Asia orientale. Non si sa quasi nulla della sua infanzia se non di una fortunata caccia in compagnia del nonno Chinggis. Tra il 1240 e il 1250 Qubilai si concentrò sul governo del territorio della Cina del nord che gli era stato offerto come dominio personale. Consiglieri e funzionari cinesi, musulmani, mongoli e tibetani lo aiutarono nell’amministrare queste terre. Al pari della madre Sorqaqtani Beki, a poco a poco riconobbe che un governo stabile della Cina richiedeva un accomodamento con le istituzioni e le usanze cinesi. Così sostenne l’economia agricola, fece realizzare opere di irrigazione, rifornì di attrezzi migliori e di sementi anziché imporre un’economia pastorale e ordinò ai suoi funzionari di adottare una tassazione regolare sui contadini.  
Nel luglio del 1252 il fratello Möngke gli diede un ordine che implicava un ulteriore coinvolgimento negli affari cinesi: portare il regno di Dali, nell’attuale provincia dello Yunnan, sotto il controllo mongolo. Dali si trovava lungo le rotte commerciali dirette verso la Birmania e l’Asia meridionale e rappresentava anche una base strategica dalla quale lanciare un attacco alla Cina meridionale dei Song, il principale nemico in Asia orientale. Qubilai pianificò accuratamente la campagna e, prima di tutto, inviò tre emissari per chiedere la sottomissione di Dali. Essi, per tutta risposta, furono fatti uccidere dal primo ministro. 
A Qubilai non restava altro che una guerra sanguinosa per costringere Dali alla capitolazione, ma il letterato confuciano Yao Shu, che lo accompagnava, probabilmente evitò perdite maggiori e danni incalcolabili. A tal fine Yao propose di inviare un distaccamento a Dali con vessilli per annunciare che non avrebbero ucciso e saccheggiato senza motivo. Per alcuni decenni i mongoli erano ricorsi alla tattica di non distruggere una città se i suoi abitanti si fossero arresi pacificamente. Dali si sottomise e Qubilai mantenne la promessa: solo quelli che avevano assassinato gli inviati furono messi a morte. Egli non alterò il sistema di governo, richiese semplicemente delle tasse e l’opportunità di utilizzare quel territorio come base per una eventuale campagna contro i Song meridionali. Dopo essere tornato nelle sue terre nel nord della Cina Qubilai pianificò l’istituzione di un regolare sistema amministrativo. Grazie a consiglieri cinesi e stranieri, egli sostenne l’agricoltura, il commercio, incoraggiò l’istruzione, stabilì un sistema fiscale e reclutò soldati. Ricorse a Liu Binghzhong, un monaco buddista ben versato nel confucianesimo, nella matematica, nell’astronomia, nella calligrafia e nella pittura. Liu aveva in precedenza preparato un lungo memoriale con specifiche raccomandazioni in materia di governo, basate su un ritorno al tradizionale sistema cinese. Si sosteneva la restaurazione di antichi rituali e cerimoniali cinesi, l’istituzione di un sistema giudiziario e fiscale regolare che non schiacciasse la popolazione sottomessa, la creazione di una classe di letterati-burocrati attraverso esami. Qubilai adottò tutte queste proposte eccetto quella riguardante le modalità di accesso alla burocrazia, che avrebbe comportato un’eccessiva dipendenza da funzionari cinesi.  
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Il più importante segnale delle sue intenzioni fu la costruzione di una capitale che lo identificasse con lo stile di vita sedentario dei cinesi e testimoniasse il desiderio di governarli. La capitale, situata nella Mongolia interna, fu originariamente conosciuta con il nome «Kaiping», ma alla fine fu ribattezzata «Shangdu» (Capitale superiore); Qubilai la scelse come sede di governo secondo gli antichi princìpi cinesi del fengshui o geomanzia, un sistema divinatorio che aveva lo scopo di trovare la collocazione più propizia di residenze, tombe e altre strutture. La capitale, che Marco Polo chiamerà «Ciandu» e Samuel Taylor Coleridge «Xanadu» nel poema Kubla Khan, fu ben pianificata. Cinta da mura sul modello cinese, essa poteva contenere quasi centomila abitanti. Nella periferia della città c’erano templi buddisti e taoisti, mentre gli edifici più significativi del centro erano quelli pertinenti al Palazzo imperiale in marmo che Marco Polo descrisse in dettaglio: «Le sale e le stanze [...] sono ricoperte di oro e magnificamente dipinte [...] con pitture e immagini di bestie e uccelli e alberi e fiori [...] tutto così ben disposto che è una delizia e una meraviglia da vedere». Queste diverse strutture, sia nella concezione sia nelle decorazioni, ricordavano quelle delle città cinesi precedenti. Il principale tocco mongolo fu l’aggiunta di un parco fuori città utilizzato per la caccia e la falconeria. 
Le politiche adottate da Qubilai e il suo evidente orientamento cinese fecero aumentare le preoccupazioni dei mongoli tradizionalisti, ma Möngke, dopo qualche iniziale incomprensione, ebbe fiducia nel fratello più giovane e lo incaricò di occuparsi delle dispute tra monaci buddisti e taoisti, uno dei problemi più intricati per l’impero nel nord della Cina. La violenza era scoppiata tra le due religioni senza esclusione di colpi per motivi legati più al potere e al prestigio che a dispute dottrinali. Entrambe condividevano le medesime credenze, i primi traduttori degli scritti buddisti in cinese erano ricorsi a termini taoisti per rendere importanti concetti buddisti. I contrasti sorsero per questioni legate alla terra, alle proprietà materiali, al sostegno del governo ed ebbero ben poco a che fare con l’ideologia. I buddisti sostenevano che lo storico Buddha era antecedente a Laozi, considerato il fondatore del taoismo, e che la nascita precedente del saggio indiano comportava una superiorità sul filosofo cinese. I taoisti replicavano che Laozi aveva viaggiato verso le «regioni occidentali» – il termine cinese per indicare l’Asia centrale e l’India – dopo aver esposto la pura forma del suo insegnamento in Cina. Egli si era poi trasformato in una delle sue molte emanazioni, era diventato noto in India come il Buddha e aveva sviluppato la dottrina buddista, una forma corrotta e semplicistica dei suoi insegnamenti per le meno sofisticate popolazioni delle regioni occidentali. 
Nel 1258 Qubilai convocò un’assemblea dei principali leader buddisti e taoisti dell’Asia orientale per dirimere le questioni che li separavano. All’epoca Qubilai propendeva per il buddismo. Il Gran Qa’an – che aveva ricevuto un’istruzione religiosa dal ventitreenne monaco tibetano – era rimasto impressionato da ‘Phags-pa, precettore della moglie Chabi. Sin dall’inizio egli si schierò con i buddisti ma offrì ai taoisti la possibilità di riscattarsi. Pretese che essi compissero azioni magiche e sovrannaturali come curare una malattia, cambiare il tempo e predire il futuro, per le quali rivendicavano una certa competenza. Incapaci di dimostrare alcunché i taoisti risultarono perdenti. Qubilai allora li dichiarò sconfitti, ordinò ai suoi servitori di rasare le teste di diciassette importanti taoisti e li obbligò a convertirsi al buddismo. I templi buddisti occupati dai taoisti e le proprietà da loro confiscate furono restituiti ai legittimi proprietari. Queste punizioni furono relativamente miti e Qubilai non proibì il taoismo né alcun taoista fu imprigionato o ucciso. 
Sedata la disputa tra buddisti e taoisti a Qubilai fu chiesto di partecipare alla conquista degli altri territori della Cina. Il fratello Möngke aveva concepito un piano per attaccare la dinastia Song meridionale. Avrebbe dispiegato le forze lungo quattro fronti impedendo ai Song di concentrare l’esercito in un unico luogo. Le truppe sotto il comando personale di Möngke si sarebbero dirette verso sud dalla base nella Cina nordoccidentale per conquistare la provincia del Sichuan e marciare quindi verso est. Le forze di Qubilai si sarebbero mosse verso sud da Kaiping – costruita di recente – e avrebbero attraversato il fiume Azzurro in territorio Song per poi incontrarsi con una terza armata in marcia verso nord dalla provincia dello Yunnan. Il quarto distaccamento si sarebbe spostato a est in direzione di Xiangyang per unirsi all’esercito di Qubilai. L’intenzione di Möngke era di isolare le sezioni occidentali e orientali dei Song nella speranza che una rapida vittoria a ovest li costringesse a capitolare. 
Le forze di Möngke dovettero fronteggiare una dura resistenza, ma egli continuò a marciare nei territori Song fino alla sua morte, avvenuta l’11 agosto 1259. Ancora una volta si rese necessario un quriltai della nobiltà mongola per scegliere un nuovo Qa’an dei Qa’an che portasse a compimento la campagna cinese. Qubilai dovette sospendere l’attacco alla Cina dei Song e si diresse a nord per sostenere la propria elezione. 
Qubilai e il fratello Arigh Böge lottarono per la successione, ricevendo ognuno sostegno da altri qa’anati mongoli, un’indicazione della frattura all’interno dell’impero. Arigh Böge rappresentava i mongoli tradizionalisti preoccupati per la crescente identificazione di Qubilai e di Hülegü con le civiltà sedentarie, per il continuo ricorso ai consigli e all’assistenza delle popolazioni assoggettate. Entrambi trascorrevano la maggior parte del tempo fuori della Mongolia, risiedevano in Persia e in Cina e avevano sposato donne che dallo sciamanesimo degli avi erano approdate al nestorianesimo e al buddismo.  
Nel 1260 Qubilai e Arigh Böge convocarono due distinti quriltai e furono entrambi eletti Gran Qa’an, ponendo così le basi di una guerra civile. Qubilai confidava nella Cina per il successo in questo confronto e si appellò ai cinesi affinché lo aiutassero a riunificare il territorio. La strategia principale fu quella di trarre profitto dalle abbondanti risorse del mondo sedentario e di negarle ad Arigh Böge. Quest’ultimo, avendo scelto come base Qaraqorum nelle steppe mongole, aveva bisogno di importare la maggior parte dei prodotti, cosa che spinse Qubilai a imporre un blocco sui territori attraverso i quali il fratello cercava di approvvigionarsi. 
Dopo diverse e significative sconfitte, nel 1264 Arigh Böge fu costretto ad arrendersi. In più occasioni Qubilai trattò il fratello con magnanimità nonostante qualcuno chiedesse di punirlo se non addirittura di eliminarlo. Arigh Böge lo tolse dall’imbarazzo ammalandosi e morendo all’inizio del 1266. La sua fine fu di giovamento a Qubilai e questo pone seri dubbi sulle circostanze della sua morte. 

2. Qubilai governa la Cina 



Una volta divenuto l’incontestato Gran Qa’an Qubilai iniziò a sviluppare un tipo di amministrazione ibrida che sarebbe ricorsa, incorporandoli, a elementi sia cinesi sia mongoli. Non aveva alcuna intenzione di affidare troppa autorità ai consiglieri cinesi né era entusiasta di adottare l’intero apparato amministrativo delle tradizionali dinastie cinesi. L’indicazione più efficace in questo senso fu il rifiuto di reintrodurre il reclutamento dei funzionari attraverso esami che lo avrebbe costretto a ricorrere per lo più a funzionari confuciani cinesi, creando così una burocrazia composta essenzialmente da una popolazione sottomessa. 
Egli si allontanò anche dalle tradizionali dinastie cinesi dividendo la popolazione in tre gruppi che, successivamente, divennero quattro. I mongoli occuparono le posizioni più rilevanti, seguiti soprattutto da musulmani e da altri stranieri reclutati per importanti posizioni di governo. I cinesi del nord e quelli del sud costituirono i gruppi di livello inferiore e furono esclusi da alcune delle maggiori cariche civili e dalle alte posizioni militari. Qubilai e gli altri mongoli operarono decisamente una discriminazione nei loro confronti. 
Qubilai adottò queste politiche principalmente perché il numero dei cinesi superava di gran lunga quello dei mongoli in Cina. Una fonte calcola che la popolazione cinese nel nord raggiungeva circa dieci milioni, nel sud sessanta, mentre quella mongola non superava il milione. I mongoli avevano bisogno di mantenere le posizioni di comando all’interno del governo e dell’esercito se volevano sopravvivere ed evitare di essere travolti dai cinesi. 
Eppure, l’intenzione di Qubilai era di istituire una struttura amministrativa che i cinesi trovassero familiare. Per questo motivo ristabilì il «Segretariato» per le questioni civili, istituì il Consiglio privato con il compito di supervisionare gli affari militari e reintrodusse i sei ministeri che avevano caratterizzato la burocrazia cinese. Questi ministeri supervisionavano il lavoro svolto dai funzionari civili, effettuavano censimenti, raccoglievano tasse e tributi, si occupavano delle cerimonie e delle religioni a corte, avevano a che fare con gli inviati stranieri, formavano i militari, facevano rispettare le leggi, amministravano le prigioni e mantenevano efficienti le infrastrutture. Anche l’amministrazione locale ricordava quella delle precedenti dinastie cinesi, con una divisione territoriale in province, circoscrizioni e distretti. 
La differenza principale tra le dinastie mongole e quelle cinesi fu la maggiore enfasi posta sul controllo. Temendo che i funzionari – molti dei quali cinesi – potessero rivelarsi infedeli e corrotti, Qubilai diede più potere a un organo di governo – il Censorato – di quanto fosse avvenuto in precedenza. I censori, che sommariamente possono essere definiti spie della burocrazia e delle élite locali, giravano periodicamente per il paese per scoprire irregolarità finanziarie della corte, dei militari, dei governi locali e riferivano direttamente all’imperatore. I mongoli, tuttavia, spesso concessero alle élite locali cinesi una certa flessibilità di governo delle loro regioni purché pagassero le tasse e si occupassero delle attività di polizia, giudiziarie e militari richieste. 

3. Qubilai e l’economia cinese 



Dopo aver istituito un proprio sistema politico agli inizi del decennio 1260-70, i mongoli dovettero affrontare importanti problemi economici. Le invasioni del nord della Cina all’inizio del XIII secolo avevano comportato la distruzione di alcune città, residenze, edifici civili e religiosi, oltre al massacro di centinaia di migliaia di abitanti. Alcune fonti cinesi e diverse cronache parlano addirittura di una diminuzione della popolazione pari al 50% e ciò significa che numerose città dovettero essere abbandonate. Nonostante le esagerazioni, le perdite subite dalle popolazioni del nord e del sud dopo la conquista del 1279 determinarono un certo indebolimento. Per i contadini si aprì una fase di incertezza assoluta. I nuovi signori si sarebbero limitati a espropriarli delle loro terre per trasformarle in pascoli per i loro animali? Avrebbero preteso tasse arbitrarie ed esorbitanti? Prima di intraprendere un qualsiasi programma economico-sociale ben definito e regolare Qubilai dovette alleviare la loro condizione. Nel corso dei primi anni offrì esenzioni fiscali, sussidi e proibì ai suoi funzionari e al suo esercito qualsiasi forma di sfruttamento della popolazione locale. 
Ancora più significativo fu, nel 1262, l’istituzione di un Ufficio per il sostegno all’agricoltura, un segnale del valore attribuito a quel settore dell’economia. Il contributo più duraturo fu l’istituzione della she, organizzazione di mutuo soccorso concepita per stimolare la produzione agricola, introdurre nuove tecniche, migliorare il controllo dell’irrigazione e dei corsi d’acqua in modo da evitare inondazioni, offrire assistenza agli orfani, alle vedove, ai vecchi e occuparsi dei censimenti. 
Qubilai cercò di proteggere anche gli artigiani giacché, al pari dei precedenti qa’an mongoli, ne riconosceva la necessità. Pochi erano gli artigiani mongoli, per cui non restava che affidarsi a quelli stranieri, soprattutto cinesi, persiani e centro-asiatici per beni importanti quali vasi, piatti e tessuti. Anche la realizzazione di infrastrutture, necessarie per esempio alla costruzione di una capitale, richiesero l’utilizzo di artigiani altamente specializzati. A tale scopo Qubilai li ricompensò lautamente con denaro, cibo e vestiario, liberandoli dal peso del lavoro obbligatorio. 
Anche i mercanti prosperarono durante il regno di Qubilai, diventando un fattore determinante nella storia e nelle relazioni a livello globale. Le dinastie cinesi avevano imposto numerose restrizioni ai mercanti perché i letterati-burocrati confuciani disapprovavano il commercio e sostenevano che i mercanti, non producendo beni e limitandosi a scambiarli, erano solo parassiti.  
Come suo nonno Chinggis, Qubilai elevò la condizione dei mercanti, aumentò l’emissione di cartamoneta, offrì prestiti a quelli che commerciavano in terre lontane, costruì strade e canali per agevolare i viaggi e istituì un sistema di stazioni postali per gli spostamenti dei mercanti. Un sostegno simile da parte dei mongoli determinò un considerevole commercio in Eurasia, sia per terra sia per mare e, ugualmente importante, scambi tecnici, culturali, religiosi e artistici tra le civiltà. 
Tra i più importanti contributi mongoli vanno senza dubbio considerati i contatti senza precedenti tra Oriente e Occidente. La Pax mongolica agevolò gli scambi di popoli, idee e tecniche. Le diverse civiltà orientali e occidentali, più a diretto contatto con le opinioni e le conoscenze straniere, finirono reciprocamente per adottarle e adattarle alle loro esigenze. I persiani introdussero i ceci, le carote, le melanzane, la pasta in Cina, pubblicarono testi medici persiani in cinese e un testo cinese di agricoltura in persiano, mentre motivi e tecniche cinesi utilizzati nella lavorazione della porcellana influenzarono la ceramica persiana. I mongoli stessi apprezzavano artigiani ed esperti e li fecero spostare da una parte all’altra dei loro domini per produrre tessuti in oro di alta qualità, porcellane blu e bianche e manufatti in oro.  
Anche i medici godettero di maggior prestigio al servizio degli imperatori mongoli. Sotto le precedenti dinastie cinesi i medici, molti dei quali avevano una insufficiente preparazione, occupavano posizioni sociali basse. I pragmatici governanti mongoli conferirono grande valore alla medicina e ne fecero una professione molto ambita. Qubilai – afflitto da gotta e da altri disturbi – sostenne particolarmente questa professione. Nel 1285, 1288 e 1290 organizzò una spedizione nell’India meridionale alla ricerca non solo di beni preziosi ma anche di abili medici. Durante il suo regno egli invitò a corte medici nestoriani e musulmani dall’Asia centrale, dalla Persia e dalla Corea e nel 1262 ordinò la creazione di scuole mediche in tutta la Cina. Un simile sostegno governativo indusse alcuni rampolli delle élite locali a studiare medicina. Poiché i giovani cinesi non potevano partecipare ai pubblici esami, che tradizionalmente fornivano l’accesso alla burocrazia, quella medica divenne la carriera più attraente. La creazione di scuole mediche esigenti e impegnative, un incredibile aumento delle pubblicazioni di testi medici e una posizione sociale più elevata indussero molti cinesi a intraprendere una professione precedentemente considerata di secondo piano. 
Qubilai e gli altri qa’an mongoli nutrirono una profonda stima per gli astronomi, in grado di fornire consigli pratici sull’inizio e la fine di un’attività e così reclutarono esperti cinesi e stranieri, fondando a corte un Ufficio astronomico islamico. Chiesero all’astronomo persiano Jamāloddin di portare gli schemi di strumenti astronomici dalla Persia in Cina e di fornire assistenza per la loro costruzione. Jamāloddin offrì quanto richiesto aiutando così lo scienziato Guo Shoujing nella preparazione di un nuovo e più preciso calendario cinese. I cinesi in generale mantennero le loro teorie astronomiche, ma la corte Yuan adottò e modificò gli specifici strumenti persiani, utilizzati anche per elaborare mappe migliori con codifica a colori e griglie. 

4. Qubilai e la legittimazione 



Queste politiche basate su un adattamento culturale e scientifico sino-mongolo aiutarono i mongoli, e soprattutto Qubilai, a ottenere il sostegno e la legittimazione come governanti della Cina; tuttavia, per quanto riguarda le rivendicazioni di Qubilai al Gran qa’anato, la situazione si era evoluta in modo sfavorevole. Egli non poteva contare né sull’Orda d’Oro e sul qa’anato dell’Asia centrale, sostenitori del fratello e poco propensi ad accettare la sua supremazia, né sui mongoli della Persia e dell’Asia occidentale, suoi unici alleati, impegnati in un conflitto con l’Orda d’Oro che rappresentava un ulteriore fattore di divisione all’interno del mondo mongolo. Sebbene l’Asia occidentale fosse virtualmente autonoma, i governanti della Persia si riconoscevano simbolicamente vassalli del Gran Qa’an, con il quale intrattenevano scambi commerciali e, ugualmente importanti, culturali, religiosi e artistici.  
I tentativi di Qubilai di affermare la propria legittimità sulla Cina ebbero miglior fortuna. Nel 1267 egli avviò la costruzione di una capitale proprio nel cuore della civiltà sedentaria, un segnale importante per i sudditi cinesi. Qaraqorum si era rivelata una scelta inadeguata per un grande impero giacché non aveva un retroterra in grado di rifornire rapidamente una popolazione in crescita con cibo e altri generi di prima necessità. Qubilai ordinò la costruzione di Dadu (Grande capitale) nell’attuale area di Pechino e reclutò un gruppo multietnico di artigiani e lavoratori per attuare questo progetto. La posizione della città, che si trovava più a nord rispetto alla maggior parte delle capitali cinesi, gli permise di controllare la patria a nord e, contemporaneamente, la Cina. L’unico aspetto negativo fu la scarsità di grano per le esigenze di una vasta popolazione, che Qubilai risolse prolungando il Grande Canale dal più fertile sud quasi fino a Dadu. 
Egli si assicurò che la città risultasse familiare ai cinesi al fine di ingraziarseli. La pianta, che si sviluppava lungo assi simmetrici est-ovest e nord-sud, le undici porte (con torri a tre piani su ciascuna di esse) che consentivano l’ingresso e la separazione tra la Città imperiale, la residenza del clan imperiale, la cinta muraria interna dove risiedevano i funzionari civili e militari e quella esterna, riservata ai comuni cinesi, ebbero tutte un’impronta cinese sia nella concezione sia nella forma architettonica. Gli edifici all’interno della Città imperiale, come la sala riservata agli emissari stranieri, gli alloggi del qa’an, delle mogli e delle concubine ricordavano quelli di una capitale cinese. Laghi, giardini e ponti solcavano la Città imperiale, ancora un’altra somiglianza con le tradizionali capitali cinesi. Eppure il tocco mongolo era evidente. Tende e paraventi di ermellino arredavano la zona notte, un retaggio dello stile di vita dei mongoli improntato alla caccia e alla pastorizia. Qubilai e i figli spesso vivevano nelle ger (tende), nei pressi dei palazzi e quando una delle mogli di Qubilai era prossima a partorire si trasferiva in una di esse per dare alla luce il bambino. 
Mentre Dadu diventava ben più di una città in stile cinese, la vecchia capitale di Qubilai finì per acquisire altre finalità. Shangdu divenne una sorta di «oasi» dei costumi mongoli, un luogo di soggiorno e un parco per la caccia. Quando Marco Polo vi giunse nella metà del decennio 1270-80 Shangdu era diventata una riserva di caccia (stando a una fonte vi erano cinquecento uccelli da preda) utilizzata da Qubilai per mantenere un legame con la natura e l’eredità mongola. 
La ricerca di una legittimazione in Cina determinò inizialmente anche altre politiche di Qubilai, come la costruzione di templi per i suoi antenati in cui le cerimonie venivano condotte secondo un rituale cinese. Seguendo i suggerimenti dei consiglieri cinesi egli fece innalzare un tempio in onore di Confucio e, per coltivare l’immagine di imperatore confuciano, assunse il nome cinese «Yuan» (inizio) per la sua dinastia. Reintrodusse i rituali confuciani di musica e di danza a corte, accettando l’opinione che l’omissione o una esecuzione inadeguata di queste cerimonie avrebbe determinato inondazioni, terremoti, siccità e altre catastrofi naturali. Un segnale ancora più evidente fu la scelta di un maestro confuciano per il giovane figlio e successore Jingim. 
Qubilai cercò anche la legittimazione da parte del suo popolo. Al pari degli antenati sapeva di dover non solo persistere nell’espansione territoriale per essere un credibile qa’an ma anche mantenere impegnati il vasto esercito e i numerosi contingenti stranieri. Inoltre, non sarebbe stato accettato come governante della Cina se non avesse sconfitto i Song meridionali per diventare così il signore della Cina a sud del fiume Azzurro. 
Egli si preoccupò anche delle frontiere settentrionali. Nel nord i mongoli non erano riusciti a pacificare la Corea, ma Qubilai riuscì a convincere il principe ereditario a sottomettersi. In seguito egli inviò una delle figlie in sposa al re coreano, dando inizio alla prima di una serie di alleanze matrimoniali con il vicino settentrionale. Non ottenne lo stesso successo in Asia centrale. La minaccia era rappresentata dal cugino Qaidu, appartenente alla linea dinastica imperiale mongola, nipote del Gran Qa’an Ögödei. Poiché l’Asia centrale era il crocevia commerciale tra Cina, India, Asia occidentale ed Europa, l’instabilità della regione rischiava di vanificare gli sforzi di Qubilai tesi a produrre contatti commerciali e interculturali. Il conflitto tra cugini si risolse in un nulla di fatto e Qubilai alla fine comprese che non avrebbe potuto controllare l’Asia centrale. Malgrado tutto, le carovane continuarono a viaggiare dall’Asia occidentale, soprattutto dalla Persia, verso la Cina e viceversa, evitando però i territori interessati dagli scontri. Le relazioni in Asia proseguirono, gettando le basi per collegamenti a livello globale. 

5. La conquista della Cina meridionale 



La frontiera più importante per Qubilai fu quella meridionale. Egli era consapevole che la sottomissione della dinastia Song (per evitare che un movimento interno cinese cacciasse i mongoli dalla Cina del nord) avrebbe richiesto molto impegno. Gli eserciti e la cavalleria mongola avevano avuto successo soprattutto nelle condizioni climatiche e di terreno del nord, ma non erano abituati al caldo e alle terre più ricche di vegetazione del sud. I cavalli non si adattarono subito alle insopportabili temperature delle regioni semitropicali della Cina meridionale né si poté fare affidamento su pascoli a sufficienza per gli animali giacché tutta la terra disponibile era coltivata. Le truppe mongole dovettero non solo ricorrere a una forza navale per attraversare il fiume Azzurro, raggiungere le roccaforti dei Song a sud e attaccare le città lungo la costa sud-orientale della Cina, ma anche predisporre armi e tattiche per un assedio sofisticato così da piegare la resistenza di alcune delle città più popolose al mondo.  
Malgrado le difficoltà politiche ed economiche i Song erano un avversario temibile. Con terre fertili ed estese reti commerciali sia dentro sia fuori la Cina, la dinastia prosperava e poté contare su considerevoli risorse nel corso del conflitto. Il governo Song, tuttavia, era corrotto, i proprietari terrieri spesso evadevano le tasse determinando un calo delle entrate per la dinastia, mentre le imperatrici madri e i funzionari di corte controllavano gli imperatori, gli ultimi dei quali ascesero al trono ancora bambini. 
Il controllo di Xiangyang e Fancheng, sul bacino del medio fiume Azzurro, si rivelò essenziale per i mongoli non solo per attraversarlo ma anche per conquistare le due città e guadagnare così una base per gli assalti al resto della Cina meridionale. Nel 1268 le circondarono, ma ben presto capirono che era necessario controllare anche il fiume Han per bloccare i rifornimenti via acqua. Inoltre, essi avrebbero dovuto assaltare le mura per sopraffare i ben arroccati difensori, con il rischio di pesanti perdite. Fecero perciò ricorso all’artiglieria e Qubilai reclutò per questo due abili ingegneri musulmani dall’Asia occidentale. I due, inviati dai governanti mongoli della Persia, costruirono una catapulta che devastò la città. Dopo cinque anni di un conflitto segnato da fasi alterne Xiangyang fu sottomessa nel 1273 mentre Fancheng cadde poco dopo. 
Dal 1273 l’avanzata delle forze mongole fu inarrestabile. Nel 1275 esse occuparono la ricca e importante – da un punto di vista commerciale – Yangzhou e si prepararono per attaccare Hangzhou, capitale dei Song e tra le città più grandi al mondo. La corte Song era confusionaria e caotica, formalmente governata da un imperatore di cinque anni ma in realtà guidata dalla nonna. Dopo aver riconosciuto la debolezza delle forze Song, l’imperatrice madre negoziò con i mongoli e nel gennaio del 1276 si sottomise. Qubilai, per ingraziarsi i cinesi meridionali, non colpì la famiglia imperiale. Nel frattempo i lealisti abbandonarono Hangzhou e incoronarono imperatore uno dei fratellastri dell’imperatore, anch’egli bambino. Le truppe mongole li inseguirono lungo tutta la costa e, nel maggio del 1278, il giovane e malaticcio imperatore, sopraffatto dalle pressioni e dalle dure condizioni, morì. I lealisti posero allora sul trono un suo fratellastro, un altro bambino, ma non riuscirono in alcun modo a contrastare le forze mongole che li incalzavano. Consapevole di essere prossimi alla cattura, il funzionario cinese in capo prese il giovane protetto e si lanciò in acqua suicidandosi. L’ultimo imperatore Song era morto in mare e la dinastia Song alla fine era caduta nelle mani dei mongoli. 
Nel 1279 Qubilai aveva ormai distrutto ciò che restava della dinastia Song, ma ora doveva affrontare un’impresa ben più ardua: ridurre all’obbedienza la popolazione della Cina meridionale. Per fare in modo che le sue forze non si alienassero le simpatie ammonì che non si procedesse con espropriazioni e con alcun genere di sfruttamento. Questa politica si rivelò efficace perché si registrarono solo poche insurrezioni. È sorprendente il modo in cui egli riuscì a imporsi con relativa facilità su un territorio con la più vasta popolazione al mondo. 

6. L’Ilkhanato: instabilità e ingenuità 



Il dominio mongolo in Asia occidentale fu pieno di contraddizioni, così come quello dell’Asia orientale. I qa’an stabilizzarono la regione dopo aver sedato l’agitazione dell’ultimo califfato abbaside di Baghdad, ma la spietata lotta politica e i conflitti per la successione tra i leader mongoli determinarono incredibili sconvolgimenti in una dinastia che durava quasi da ottant’anni. 
Hülegü, fratello di Qubilai e conquistatore del califfato abbaside, non pose fine alle sue campagne dopo l’occupazione di Baghdad ma, al contrario, fece avanzare le truppe in Siria, occupando Aleppo e Damasco e preparandosi a spingersi più a ovest malgrado la carenza di pascoli. Dopo gli straordinari successi riportati contro i mamelucchi, l’ultima significativa dinastia islamica del Medio Oriente, egli seppe della morte del fratello, il Gran Qa’an Möngke. Pose allora fine alla campagna per ritornare in patria e partecipare al quriltai che avrebbe eletto il successore, lasciando solo un piccolo e vulnerabile distaccamento in attesa del suo ritorno.  
Così come la morte di Ögödei aveva bloccato l’espansione mongola in Europa nel 1241, anche quella di Möngke ebbe conseguenze di vasta portata. Il capo dei mamelucchi vi scorse un vantaggio tattico per attaccare il piccolo esercito mongolo che Hülegü aveva lasciato di stanza in Siria prima di dirigersi verso oriente. Nel febbraio del 1260 le forze mamelucche, guidate dal grande Baybars I, impegnarono e poi sconfissero le truppe mongole nell’area di ‘Ayn Jalut, catturando e quindi decapitando il comandante. La battaglia non fu un importante scontro tra due potenti eserciti, ma si rivelò psicologicamente significativa perché intaccò l’aura di invincibilità delle forze mongole e indebolì la tattica del terrore da esse utilizzata per ottenere la sottomissione volontaria del nemico. 
Hülegü stesso si fermò in Persia quando seppe che i suoi fratelli Qubilai e Arigh Böge erano in guerra per il Gran Qa’anato. Egli assunse il titolo di ilkhan (qa’an vassallo) del Gran Qa’an e stabilì l’Ilkhanato come un segmento semiautonomo dei domini mongoli, un atto politico che non mancò di provocare l’ostilità dei qa’anati della Russia e dell’Asia centrale. Senza badare all’evidente imbarazzo dei suoi vicini e avendo deciso di stabilirsi in Asia occidentale, egli dovette affrontare serie difficoltà di governo nella Persia e nel Medio Oriente controllati dai mongoli. Le invasioni avevano determinato una riduzione della popolazione e danneggiato la terra coltivabile, ma Hülegü e i successori imposero sempre più imposte irregolari e ingiuste anche per sostenere le operazioni militari contro molti dei loro confinanti. 
Essi mantennero buoni rapporti solo con l’impero bizantino, anche perché la moglie di Hülegü, Dokhuz Katun, e la matrigna, convinte nestoriane, erano molto legate al mondo cristiano. Le trattative con i bizantini portarono alla fine l’imperatore Michele VIII a inviare la figlia illegittima Maria Paleologa come moglie supplementare a Hülegü. Quest’ultimo, però, morì prima del suo arrivo così che lei ne sposò il figlio e successore. Michele VIII non fu un alleato affidabile poiché non esitò a dare in sposa un’altra figlia illegittima al principe dell’Orda d’Oro Nogai, nemico dell’ilkhan. Gli ilkhan furono spesso in guerra con i vicini, a eccezione dei bizantini. 
Il loro conflitto con l’Orda d’Oro si basò inizialmente su reciproche pretese dinastiche. L’Orda d’Oro sosteneva che Chinggis aveva affidato le regioni occidentali dell’impero mongolo al figlio Jöchi e che, sebbene morto prima del padre, i figli Batu (r. 1237-56) e Berke (r. 1257-66) avevano ereditato questi territori che comprendevano almeno l’attuale Azerbaigian e la Persia. L’Azerbaigian, con i suoi lussureggianti pascoli e la sua collocazione strategica lungo le vie del commercio, fu di particolare interesse per l’Orda d’Oro. L’istituzione dell’Ilkhanato rappresentava quindi una minaccia per quelle rivendicazioni, determinando una guerra proprio per l’Azerbaigian. Nel 1262 le truppe ilkhanidi e dell’Orda d’Oro si confrontavano lungo i confini, ponendo una seria ipoteca non solo sulla tradizionale fratellanza mongola ma anche sull’impero nel suo insieme. 
Anche i discendenti di Chagatai in Asia centrale si opposero all’Ilkhanato. Il qa’anato chagataico ne temeva il potere crescente e il sostegno al nemico Qubilai. L’impero mongolo così si divise in due gruppi: il qa’anato chagataico e l’Orda d’Oro da un lato, la dinastia Yuan in Cina e l’Ilkhanato dall’altro. Sporadici conflitti tra gli ilkhan e l’Asia centrale si verificarono fino alla morte del cugino di Qubilai, Qaidu, nel 1301. Queste divisioni confermavano l’opinione che l’incredibile vastità dell’impero chinggiskhanide avrebbe inevitabilmente portato a dissensi e spaccature. 
Gli ilkhan dovettero affrontare non solo aspre lotte politiche tra i mongoli ma anche continui conflitti con i mamelucchi, talvolta alleati dell’Orda d’Oro. Dopo la sconfitta di ‘Ayn Jalut, Hülegü era determinato a vendicarsi dei mamelucchi e del loro nuovo capo Baybars I. Scaramucce di confine, raid, schermaglie e omicidi caratterizzarono il loro rapporto. Nel 1262 egli inviò ambasciatori al re di Francia Luigi IX per proporgli un’alleanza contro il comune nemico, ma a quanto pare né gli ambasciatori né le lettere arrivarono a destinazione. Dopo la sua morte ci furono guerre contro i mamelucchi nel 1281, 1299, 1303 e 1312. Gli ilkhan non riuscirono a piegarli, anche perché essi erano dotati di un forte spirito di corpo e di una ancor più crescente potenza militare. Nel 1291 i mamelucchi avevano sopraffatto Acri, l’ultima presenza cristiano-occidentale in Medio Oriente e roccaforte sin dalle prime crociate: presentandosi come i «difensori dell’Islam» essi assicurarono il sostegno del mondo musulmano. 
Lo scontro politico dalla morte di Hülegü nel 1265 fino all’ascesa di Ghazan Khan determinò una particolare instabilità in Asia occidentale. Abaqa, figlio di Hülegü (r. 1265-82) successe al padre senza incidenti e, come lui, cercò di creare una burocrazia multireligiosa e multietnica per governare una popolazione in maggioranza musulmana, reclutando nestoriani, buddisti ed ebrei nell’amministrazione. Abaqa scelse anche Tabriz come capitale, un’ulteriore indicazione della volontà di governare i territori da poco conquistati. Le riserve abbondanti di acqua e un clima moderato la rendevano un luogo ideale per i mongoli e i loro animali. Inoltre la città si trovava sulle rotte principali est-ovest delle carovane e offriva vantaggiose opportunità ai mercanti e al qa’anato. 
Tegüder (r. 1282-84), fratello e successore di Abaqa, si convertì all’Islam assumendo il nome Ahmad. Ciò fece temere la fine del conflitto e un’alleanza con i mamelucchi. Arghun (r. 1284-91), figlio di Abaqa, si ribellò, quindi sconfisse e uccise Tegüder. Dopo la sua morte i successivi due ilkhan furono assassinati e una certa stabilità tornò con l’ascesa al trono di Ghazan. Tutto ciò rivelava non solo la mancanza di unità all’interno dei domini mongoli ma anche le lotte di potere nell’amministrazione. In circa ottant’anni di dominio ilkhanide, solo un primo ministro morì per cause naturali. Gli altri furono condannati a morte o uccisi, un segnale allarmante dell’evidente e incontrollabile scontro all’interno dell’Ilkhanato. 
Gli ilkhan avevano bisogno di alleati per affrontare le minacce provenienti dai mamelucchi e dall’Orda d’Oro. Poiché la dinastia Yuan era troppo lontana, essi si rivolsero agli europei, sempre intenzionati a sottrarre la Terrasanta ai musulmani. Gli ilkhan, i monarchi europei e i papi si scambiarono ambascerie per collaborare contro il nemico comune, ma non riuscirono a formare un’alleanza. Il più celebre emissario fu Rabban Sauma, un nestoriano nato a Dadu che si era recato in pellegrinaggio in Terrasanta solo per scoprire di non poter realizzare i suoi sogni a causa del controllo mamelucco su questi territori. Egli aveva allora deciso di restare in Asia occidentale in una grande comunità nestoriana. Nel 1287 l’ilkhan Arghun, convinto che la fede cristiana di Rabban Sauma gli avrebbe riservato una cordiale accoglienza in Occidente, lo inviò in Europa con la proposta di una campagna militare contro i mamelucchi. 
Rabban Sauma fu ricevuto dall’imperatore bizantino a Costantinopoli, da re Edoardo I d’Inghilterra a Bordeaux, da Filippo IV il Bello, re di Francia, a Parigi e a Roma da papa Niccolò IV. L’ottimismo di Rabban circa la possibilità di una crociata contro i mamelucchi ben presto dovette fare i conti con la realtà. Edoardo I era alle prese con un’agitazione nel Galles mentre Filippo IV doveva fronteggiare le ostilità del Sacro romano impero e di Aragona, entrambi con turbolenti rapporti con il papato e con Edoardo I che alla fine portarono a una guerra dal 1294 al 1298. Gli europei, inoltre, non si fidavano del tutto dei mongoli. Rabban Sauma, la cui missione avrebbe potuto cambiare il corso della storia, scrisse una preziosa opera sui suoi viaggi, una delle prime rare testimonianze orientali sull’Europa. 
Gli ilkhan continuarono a mantenere con la dinastia Yuan rapporti eccellenti, che si rivelarono vitali per gli scambi globali. I due segmenti dei domini mongoli commerciarono tra loro per terra e per mare – in particolare seta, rame e perle – e si scambiarono spesso ambascerie. Ancora più importante fu il fatto che persiani e arabi si recarono in Cina mentre alcuni cinesi giunsero nell’Ilkhanato determinando così anche una diffusione della cultura. Medici cinesi arrivarono nell’Ilkhanato e curarono diversi membri della corte mongola, ministri ilkhanidi ordinarono la traduzione in persiano di un testo medico cinese. In Asia occidentale si conobbero le virtù curative, soprattutto per i disturbi gastrointestinali, del rabarbaro (dahuang), una pianta destinata a diventare protagonista del commercio sino-russo tra il XVII e il XIX secolo. Semi e piante cinesi, compreso il riso, furono introdotti nell’agricoltura dell’Asia occidentale e diedero un contributo alla cucina persiana e mediorientale. A loro volta le mappe dell’Asia occidentale influenzarono i cinesi e i coreani in merito all’Eurasia. I funzionari della corte Yuan assoldarono medici musulmani e nestoriani, Qubilai fondò un Istituto di astronomia musulmana per assicurarsi le conoscenze dei persiani e dei musulmani anche se l’astronomia, la medicina e l’agronomia cinesi e persiane mantennero tutta la loro originalità.  
Divenuto ilkhan nel 1295 Ghazan sviluppò nuove politiche che modificarono le relazioni commerciali, culturali e tecniche con la dinastia Yuan. Dopo essersi convertito all’Islam egli assunse il titolo di sultano e ordinò che la lingua araba fosse utilizzata per le monete, un’importante concessione nei confronti dei sudditi. Mantenne i contatti con i governanti mongoli della Cina, ma il nuovo titolo indicava una chiara indipendenza dal Gran Qa’an. La distruzione di alcune chiese nestoriane, di monasteri buddisti, la crescente dipendenza dalla burocrazia musulmana determinarono una politica molto diversa da quella multietnica e multireligiosa Yuan. Inoltre, la sua conversione all’Islam non pose fine al conflitto con i mamelucchi, suoi correligionari. Entrambi si presentavano come gli autentici difensori dell’Islam anche se i mamelucchi dubitavano della fede di Ghazan. 
Poiché la storia di Rashidoddin, la più importante fonte del tempo, presenta Ghazan sotto una luce straordinariamente positiva, un giudizio equilibrato sul suo regno è difficile. Dipinto come un riformatore, Ghazan fu l’artefice di una campagna contro la corruzione. Diversamente dai tradizionali mongoli favorevoli a una pastorizia nomade, egli sostenne i contadini persiani con informazioni utili sull’agricoltura, opere di irrigazione e un sistema fiscale meno oneroso e instabile rispetto a quello dei precedenti regni. Promosse anche il commercio unificando il sistema monetario, i pesi e le misure. È difficile stabilire però fino a che punto queste riforme furono effettivamente realizzate. 
Ghazan fu costretto ad abbandonare l’adozione del sistema monetario cinese che esigeva la cessione al governo di metalli preziosi in cambio di cartamoneta da parte dei mercanti. Questi ultimi, convinti che si trattasse di un evidente tentativo di confisca di oro e argento, beni certamente preziosi, in cambio di carta senza valore, si rifiutarono e costrinsero la corte a rinunciare a questa politica. L’insuccesso dimostra tutta la forza dei mercanti persiani che ebbero un ruolo cruciale nel collegare l’Europa all’Asia orientale. 
Rashidoddin forse esagera l’originalità e la portata delle riforme di Ghazan, ma senza dubbio il sultano fu un fervente sostenitore dell’Islam, compresi gli ordini sufi. Fece costruire moschee, pose l’accento sulla legge islamica, l’hajj, il pellegrinaggio alla Mecca, e sostenne la recita pubblica del Corano. Si fece anche costruire un mausoleo islamico in un complesso che ospitava due scuole, un centro giuridico, una moschea, un ospedale, una biblioteca, una fontana e una piscina. Stando al resoconto agiografico di Rashidoddin, Ghazan era anche ben versato in astronomia, medicina e storia naturale. La sua fama, tuttavia, resta sempre legata alla storia dei mongoli commissionata allo storico persiano, il primo autentico tentativo di storia globale.  


Capitolo quinto 

I mongoli e il mondo: seconda parte



Malgrado quello dell’Orda d’Oro sia stato, rispetto agli altri qa’anati, il più longevo, pochi mongoli in realtà giunsero in Russia, un territorio che conquistarono e amministrarono utilizzando le loro forze militari turche. Molti si stabilirono nelle steppe meridionali russe continuando a mantenere una società di tipo nomadico-pastorale. I comandanti turchi, i capi russi e la popolazione godettero di una certa libertà a patto che garantissero entrate e manodopera ai qa’an mongoli. Pur essendo l’influenza dei mongoli in quei territori, e di conseguenza in Russia, relativamente limitata, essa si rivelò assai significativa. La maggior parte dei russi, tuttavia, ha sempre considerato la dominazione mongola, il cosiddetto «giogo tartaro», un’epoca disastrosa della loro storia. 
1. La Russia sotto l’Orda d’Oro 



Dal 1237 al 1241 le forze mongole saccheggiarono e devastarono le città della Russia. A questo proposito le tradizionali fonti russe certamente esagerano: il fatto che moltissimi edifici fossero di legno provocò inizialmente dei gravi danni e contribuì all’immagine dei mongoli quali distruttori e portatori del caos. Gli invasori, però, all’epoca degli attacchi alla Russia e all’Europa orientale, avevano già sperimentato che la completa distruzione di città e villaggi era controproducente e che la cura e la ricostruzione di questi centri avrebbe generato considerevoli entrate grazie alla ripresa del commercio e dell’economia dopo i primi assalti. Sarebbe quindi più corretto sostenere che furono colpite soprattutto quelle città che mostrarono una certa resistenza, mentre altre non subirono danni significativi. Le cifre riguardo al numero di morti sono in genere poco affidabili. 
Batu, figlio di Jöchi e nipote di Chinggis Qa’an, fu il comandante supremo della campagna russa e fu considerato un grande leader anche se un generale famoso, Sübetei, fu spesso responsabile delle campagne e guidò l’esercito in battaglia. Buona parte dei suoi successi si basarono sulla mancanza di unità della Russia, formata da diversi stati e popolazioni prive della direzione di un governo centrale. I mongoli affrontarono principati piccoli, più deboli e indipendenti che sconfissero facilmente. Batu stabilì la capitale a Saray, non lontano dalla foce del Volga. Era determinato a governare i suoi nuovi territori dell’alto Volga, quelli a ovest degli Urali, il confine ultimo tra la Russia occidentale e la Siberia, e il Caucaso settentrionale.  
Dopo essersi stabilito a Saray, nel 1245 Batu fece censire la popolazione per determinare l’entità delle tasse e dei tributi e imporre altri obblighi. Si trattò tuttavia di una registrazione ridotta e incompleta data la mancanza di personale esperto in grado di portare a termine un compito simile in modo accurato. Anche se la maggior parte delle truppe rimasero nelle steppe, al di fuori quindi dei centri russi, e non imposero la loro presenza, Batu inviò rappresentanti del posto (basqaq) nei villaggi e nelle città importanti per verificare la regolare trasmissione delle tasse alla leadership mongola. 
Ci vollero comunque due anni prima che i poco esperti funzionari, che dovettero fronteggiare l’opposizione dei principati russi, completassero la registrazione. Il censimento si rivelò più completo di quello precedente e solo il clero fu esentato dal pagamento delle tasse. L’Orda d’Oro fu così in grado di adottare una politica fiscale appropriata per l’agricoltura, l’artigianato, il commercio, di assegnare corvée e reclutare soldati oltre al personale per le stazioni di posta. Anche se i qa’an dell’Orda d’Oro inizialmente si servirono di esattori fiscali privati che cercavano di raccogliere quanto più possibile, ben presto compresero che una politica simile avrebbe provocato il malcontento della popolazione e li sostituirono con funzionari di governo. 
Fu Berke, dopo il fratello Batu, a definire le politiche adottate dall’Orda d’Oro per molti anni. La sua conversione all’Islam fu una delle cause dello scontro con i mongoli di Persia. Certamente non mancavano contese territoriali ed economiche, ma le differenze religiose ebbero un ruolo importante in questa lotta con gli ilkhanidi. Essi si contesero l’Azerbaigian e Berke non accettò mai la presenza ilkhanide in un’area considerata parte integrante dei territori che Chinggis Qa’an aveva affidato al padre Jöchi. Spesso si alleò con i mamelucchi, musulmani e nemici degli ilkhanidi dal 1259. Anche i successori continuarono questa politica di ostilità contro i cugini mongoli in Persia e in Medio Oriente. 
Malgrado il conflitto con l’Ilkhanato, i governanti dell’Orda d’Oro in Russia incominciarono a promuovere il commercio nei loro territori. La capitale Saray si rivelò essenziale per il passaggio a un’economia urbana dal consueto stile di vita pastorale-nomadico. Essi accordarono ai mercanti un rispetto maggiore che in precedenza e cominciarono a battere moneta. Le città si ingrandirono e prosperarono: Caffa grazie al commercio con Genova, Tana, con quello con Venezia, Urgench e alla fine anche Mosca. All’inizio del XIV secolo si contavano circa centoquaranta città. 
Le politiche adottate dall’Orda d’Oro ricordavano quelle dei domini mongoli dell’Asia orientale e del Medio Oriente. Grazie al sostegno al commercio essa riuscì a procurarsi, tra gli altri beni, seta, porcellana e vetro e a esportare manufatti e oggetti in oro. Un commercio simile la pose nella rete eurasiatica, a contatto con l’Europa settentrionale, la Polonia, le città-stato italiane, l’Europa meridionale e la Cina. Al pari degli altri dominatori mongoli l’Orda d’Oro reclutò artigiani nativi e persiani per soddisfare i gusti dei governanti. Di conseguenza l’artigianato in oro e in altri metalli, così come la ceramica, i gioielli e i lavori in terracotta raggiunsero uno standard elevato. 
L’Orda d’Oro fu anche tollerante e aiutò le religioni straniere. Il nipote di Batu, Möngke Temür (r. 1267-80), riconobbe la Chiesa russa ortodossa ed esentò il clero dal pagamento delle imposte. Anche se numerosi mongoli si convertirono all’Islam all’inizio del XIV secolo, non ci furono discriminazioni contro la Chiesa che, nonostante tutto, rimase ostile agli invasori. 
All’inizio del XIV secolo il crescente numero di musulmani tra i leader dell’Orda d’Oro, le conversioni di Ghazan e di altri ilkhan portarono a un breve periodo di tregua tra i due domini mongoli. Il qa’an dell’Orda d’Oro Toqta (r. 1291-1312) e Öljeitü, la sua controparte in Persia, cementarono un rapporto di pace, pur continuando a contendersi l’Azerbaigian. Ciò non significa che vi fu una totale armonia, ma la cessazione temporanea delle ostilità fu salutare per entrambi. Nell’Orda d’Oro essa determinò l’apice della potenza mongola con l’ascesa al trono del nipote di Toqta, Özbeg (r. 1313-41). Fervente musulmano, Özbeg incoraggiò il commercio, protesse le arti e costruì nuove città favorendo così la prosperità di funzionari, mercanti e artigiani. I conflitti con gli ilkhanidi, però, ripresero durante il suo regno mentre le contese commerciali con i genovesi guastarono le loro tradizionali relazioni amichevoli. 

2. Tumulti in Asia centrale 



Meno studiato rispetto alle altre regioni governate dai mongoli, il qa’anato dell’Asia centrale, che Chinggis Qa’an aveva lasciato in eredità al figlio Chagatai, sotto molti aspetti fu quello meno stabile e pacifico. Costituito da pastori nomadi e abitanti delle oasi, sostenuto da un’economia agricola primitiva, il qa’anato ebbe un ruolo importante nel commercio sulle Vie della Seta. In quella regione, durante il dominio mongolo, le conversioni all’Islam furono in continua crescita e, dopo la conquista di Chinggis, furono Ögödei e Chagatai a cercare di amministrarla. Ögödei incaricò un musulmano, Mahmud Yalavach, di infondere nuova linfa nell’economia della regione, devastata dalle invasioni mongole. Mahmud Yalavach pose mano a una rete di irrigazione lungo i fiumi Amu Darya e Sir Darya, essenziali per la vita delle città e delle oasi dell’Asia centrale. Una volta risollevate Samarcanda, Bukhara e altre città, anche il commercio lungo le Vie della Seta attraverso l’Asia centrale poté rifiorire. Attorno alla metà del decennio 1230-40, con un’agricoltura e un commercio rivitalizzati, Mahmud Yalavach incominciò a imporre tasse regolari e a garantire un flusso costante di entrate. Malgrado il successo egli fu inviso a Chagatai che lo considerava l’occhio di Ögödei sul suo operato. Nel 1239 Ögödei, in risposta alle obiezioni del fratello Chagatai, licenziò Mahmud Yalavach anche se in seguito nominò il figlio, Masud Beg, rappresentante in Asia centrale. Costui mantenne un profilo relativamente basso e ricoprì numerose posizioni fino alla morte nel 1289, continuando le importanti politiche economiche del padre. 
Lo stesso successo, tuttavia, non caratterizzò le altre politiche del qa’anato chagataico. Fra il 1270 e il 1280 i leader si ritrovarono in guerra su diversi fronti. Il nipote di Ögödei, Qaidu, convinse il debole qa’an regnante a sfidare Qubilai Qa’an sui diritti di pascolo e di accampamento nell’attuale Xinjiang, al confine tra i due qa’anati. La lotta durò trent’anni, fino alla morte di Qaidu nel 1301. Poiché Qubilai poteva disporre delle risorse cinesi, le guerre non intaccarono seriamente la dinastia. Il qa’anato chagataico, al contrario, non potendo contare sugli stessi mezzi, ne uscì danneggiato. 
Esso fu anche tormentato da conflitti interni tra i diversi pretendenti al titolo di «Qa’an», compresi i discendenti di Chagatai e di Qaidu. Nel terzo decennio del XIV secolo, però, la dinastia Yuan fu costretta ad abbandonare parti dello Xinjiang, fatto, questo, che comportò un costo elevato. Gli scontri con gli ilkhan dell’Asia occidentale aggravarono la situazione, determinando uno stato di guerra pressoché permanente. A farne le spese furono l’agricoltura che sosteneva le città e il commercio delle Vie della Seta che si basava anche sulle oasi della regione. Una serie di qa’an deboli e incapaci contribuì al disordine nel qa’anato dell’Asia centrale. Fra il 1370 e il 1380 la vulnerabilità era ormai evidente e la regione fu occupata dal grande conquistatore Tamerlano, il quale però mantenne sul trono un qa’an fantoccio. 

3. I mongoli e l’Europa 



La notizia delle invasioni mongole della Russia, dell’Ungheria e della Polonia, negli anni dal 1237 al 1241, raggiunse rapidamente l’Europa occidentale, diffondendosi tra i monarchi, il pontefice e i mercanti, sempre più preoccupati per la loro sorte. Nel 1245 papa Innocenzo IV convocò il Concilio di Lione per predisporre una risposta unita dell’Europa. Stando alle notizie che provenivano dal Medio Oriente, inviati ufficiali sarebbero stati ben accolti e per questo motivo fu deciso di aprire un canale diplomatico con i mongoli. Il papa inviò due lettere attraverso il francescano Giovanni da Pian del Carpine, a capo di una delegazione, per implorare i mongoli a desistere dall’attaccare i territori cristiani e a convertirsi al cristianesimo. Giovanni dapprima raggiunse la capitale dell’Orda d’Oro Saray e poi affrontò un lungo viaggio per visitare la corte del nuovo Gran Qa’an Güyüg in Mongolia. 
Güyüg, offeso dalla missiva del papa, rispose con una propria lettera rigettando la conversione al cristianesimo e intimando a lui e ai monarchi europei di sottomettersi. Egli scrisse tra l’altro: «Voi in persona alla testa dei re dovete tutti insieme venire a omaggiare Noi [...] e se non accetterete l’ordine di Dio e agirete diversamente dal Nostro comando, allora Vi considereremo nemici». L’incarico affidato a Giovanni non produsse gli effetti desiderati: i mongoli non si convertirono né si impegnarono per una pace con gli europei. Tuttavia, la relazione che egli sottopose al Vaticano fu più proficua rispetto al fallimento della missione giacché fornì informazioni utili riguardo alla forza militare e alla cultura dei mongoli. Il papa e i sovrani europei si rivelarono interessati alle notizie – una fonte importante per gli storici successivi – relative alle tattiche e alle armi, oltre che agli usi e ai costumi dei mongoli. Il rapporto rivelava con una certa condiscendenza che i mongoli non usavano tovaglie, tovaglioli né piatti, cosa che l’autore giudicava rozza e barbara. Erano pronti a uccidere la loro stessa gente o gli stranieri se versavano del latte, sperperavano il cibo o uccidevano giovani uccelli. 
Alcuni monarchi e leader europei desiderosi, al pari dei precedenti crociati, di riconquistare la Terrasanta, continuarono a scambiare ambascerie con i mongoli di Russia e di Persia attorno alla metà del XIII secolo. Il francescano Guglielmo di Rubruck fu l’europeo più importante a visitare la corte mongola. Con il sostegno del re di Francia Luigi IX, Guglielmo giunse nella capitale ma ottenne una vaga promessa da parte dei mongoli di non persistere nelle loro campagne militari. Le conversazioni con Möngke non furono del tutto amichevoli; disputò anche con alcuni rappresentanti delle altre religioni a corte e fu il primo europeo a scrivere in modo ampio e derisorio dei nestoriani presenti fra i mongoli. 
Questi cristiani «eretici», a suo dire ignoranti ed eccessivamente influenti sulle politiche mongole, erano accusati di prescrivere e di dispensare pozioni forse nocive al qa’an e alla corte. Il resoconto che egli portò in Europa e offrì a re Luigi conteneva preziose informazioni riguardo al cibo, alle religioni (compreso lo sciamanesimo e il buddismo) e agli abiti dei mongoli. Egli descriveva, con dovizia di particolari, il processo per la produzione di comos (in mongolo airag) ed esprimeva disgusto per la gran quantità di bevande alcoliche che i mongoli consumavano. Era impressionato dalle donne che guidavano i carri, mungevano gli yak, cucivano scarpe e abiti, si prendevano cura degli animali e confezionavano il feltro. Allo stesso modo egli commentava positivamente la bellezza degli oggetti di corte, compreso l’elaborato trono d’oro del qa’an. 
Dopo le invasioni di Hülegu dal 1256 al 1259 e l’occupazione dell’Asia occidentale i mongoli avrebbero dovuto soltanto attraversare il Mediterraneo per raggiungere l’Europa. La sconfitta mamelucca della piccola forza che Hülegü aveva lasciato ad ‘Ayn Jalut prima di muovere verso est per partecipare all’elezione di un nuovo Gran Qa’an persuasero lui e i successivi ilkhan a cercare alleati contro i governanti mamelucchi in Egitto. I continui scambi tra l’Ilkhanato di Hülegü e gli stati crociati in Terrasanta e in Siria non portarono a un’intesa contro i mamelucchi perché gli europei non si fidavano degli invasori orientali, considerati non solo barbari ma anche l’incarnazione dell’Anticristo. Eppure gli ilkhan, soprattutto il figlio di Hülegü, Abaqa, si rivolsero all’Europa con diverse ambascerie per un’azione contro il loro comune nemico musulmano. I suoi successori persistettero nella ricerca di un’alleanza, ma i loro sforzi non sortirono alcun effetto. 
Il fallimento delle missioni ilkhanidi fu il riflesso, almeno in parte, della mancanza di unità europea. I conflitti tra i diversi regnanti europei misero in secondo piano gli appelli per una crociata che avrebbe potuto contare sui mongoli in una difficile campagna contro i mamelucchi. L’ostilità del Sacro romano impero nei confronti del papato, una rivolta in Galles contro re Edoardo I d’Inghilterra, le crescenti tensioni tra il monarca inglese e re Filippo IV preclusero la possibilità di un’alleanza contro lo stato musulmano più importante della regione. Per gli europei, inoltre, i mongoli, considerati poco affidabili, di sicuro si sarebbero rivolti contro di loro una volta sconfitti i mamelucchi. Dopotutto, gli invasori orientali avevano occupato già la Polonia e l’Ungheria e buona parte della Russia e sembravano sempre pronti per nuove conquiste. Che cosa avrebbe potuto impedire un assalto agli alleati di un tempo? La paura del tradimento determinò l’estrema cautela europea in merito a una collaborazione con i mongoli. Ma senza la loro assistenza gli stati crociati europei in Palestina e in Siria erano vulnerabili. Nel 1291 i mamelucchi conquistarono Acri, mettendo fine al controllo, ma non alla presenza, degli europei nella regione. 
La caduta di Acri non escluse gli europei dall’area e non minò completamente il rapporto con i mongoli. Veneziani e genovesi continuarono i loro commerci, importanti sin dalla metà del XIII secolo, dal momento che fra il 1250 e il 1260 erano giunti fino in Cina. Poiché i contemporanei dedicarono scarsa attenzione alle attività mercantili, i resoconti di prima mano circa le transazioni commerciali – quantità, prezzi e condizioni – sono rari. Francesco Balducci Pegolotti – un mercante fiorentino del XIV secolo che non aveva mai messo piede in Asia – ha lasciato una descrizione minuziosa di viaggi dall’Europa alla Cina, fornendo informazioni sui prezzi delle materie prime, la quantità di uomini e animali necessari per una carovana, le distanze tra città e oasi. Marco Polo e altri viaggiatori riferirono che i mercanti potevano trovare seta, spezie, tessuti in oro (nasij), pellicce, mercurio, pietre preziose e piante aromatiche. I commercianti veneziani e genovesi proseguirono i loro traffici con la Cina fino alla metà del XIV secolo, quando l’Ilkhanato terminò e la dinastia Yuan dovette affrontare diverse rivolte. Malgrado occasionali conflitti, i mercanti genovesi continuarono a commerciare con la Russia pellicce, pellame e schiavi dall’inizio alla metà del XV secolo quando l’Orda d’Oro tramontò e la peste sconvolse l’Europa. 
Marco Polo fu il più famoso viaggiatore e mercante a visitare la Cina. Il padre di Marco, Niccolò, e suo zio Maffeo avevano raggiunto la corte di Qubilai Qa’an fra il 1260 e il 1270. Prima che ripartissero per Venezia, Qubilai chiese loro di portare dell’olio dal Santo Sepolcro e cento saggi cristiani, probabilmente per la conversione del popolo al cristianesimo o, più verosimilmente, per utilizzarli nell’amministrazione della Cina. Nel 1275 essi ritornarono con Marco che, alla fine, fu al servizio del qa’an per i successivi sedici anni. 
Il racconto delle avventure che Marco fece in una prigione genovese a un cantastorie, Rustichello da Pisa, che lo trascrisse, è diventato uno dei più importanti libri della letteratura mondiale. Samuel Taylor Coleridge ne trasse ispirazione per il poema Kubla Khan al cui interno inserì una descrizione fantastica della «dimora di piacere» di Shangdu o, come la definisce il poeta, «Xanadu». Le descrizioni di Marco di questa città, l’uso del carbone per riscaldamento, la cartamoneta, il buono stato delle strade, le campagne militari in Manciuria e nel sudest asiatico, il commercio e i mercanti corrispondono a quanto si ritrova nelle storie cinesi. Il suo intimorito ritratto di Hangzhou, la città più popolosa al mondo, è particolarmente degno di nota. I canali, la collocazione spettacolare sul Lago occidentale e le locande con l’elevata cucina cinese lo catturarono. Sebbene Marco esageri il ruolo alla corte di Qubilai e non faccia menzione di aspetti distintivi della cultura cinese come la lingua scritta, il tè, i piedi fasciati, egli raggiunse veramente la Cina.  
I viaggi di Marco, di altri mercanti ed ecclesiastici nelle terre dei mongoli non sortirono forse un effetto immediato, ma l’influenza esercitata nel lungo periodo è stata sicuramente notevole. Molti europei inizialmente non diedero credito alle descrizioni di Marco; esse però spinsero avventurieri ed esploratori a cercare rotte marittime verso l’Asia orientale e meridionale. Lo stesso Cristoforo Colombo ebbe con sé una copia del testo durante i suoi memorabili viaggi, certo che le sue navi stessero veleggiando verso est. 
Dal momento che gli europei volevano ottenere i prodotti dell’Asia orientale e meridionale offerti dai mongoli, essi cercarono, e alla fine trovarono, una rotta marittima verso l’Asia. Ben prima di questa scoperta e del raggiungimento dell’Asia meridionale e orientale, gli stati musulmani, che erano ancora più vicini all’Europa, esercitarono un’influenza artistica sull’Occidente. Nel XV e XVI secolo motivi e tecniche mediorientali orientarono la produzione del vetro e la pittura veneziane. Sia il mondo islamico sia gli europei amarono la porcellana cinese, che incominciò a raggiungere il Medio Oriente proprio durante l’epoca mongola. 
Nel XVI secolo il palazzo Topkapi di Istanbul ospitava una collezione di circa dodicimila porcellane cinesi. La richiesta di questi manufatti aumentò anche in Europa, dove le case di persone facoltose cominciarono ad arricchirsene sempre più. I dipinti europei confermano sia la presenza che il valore accordato alle porcellane cinesi. 
Gli interscambi tra il mondo mongolo e l’Occidente probabilmente ebbero anche un effetto devastante sull’Europa. Alcuni storici sostengono che i mongoli, forse esposti alla peste nel sudovest della Cina e nell’Asia sudorientale, la trasmisero a ovest, portando la Morte nera in Europa. La prova verrebbe dalla descrizione di una probabile epidemia in un accampamento mongolo in Turchia. Il commercio lungo le Vie della Seta, i roditori infetti a contatto con i viaggiatori, e i conseguenti rapporti tra civiltà che i mongoli incoraggiarono, potrebbero aver contribuito alla diffusione della Morte nera. Eppure c’è bisogno di maggiori riscontri per collegare definitivamente i mongoli alla peste. 
Nel giro di tre generazioni i mongoli erano venuti in contatto con le principali civiltà eurasiatiche. Avevano conquistato la Cina, la Russia, l’Asia centrale e buona parte del Medio Oriente, ma non il Giappone, Giava e l’Egitto, e avevano instaurato rapporti amichevoli con l’Europa. Concedendo i paiza (lasciapassare che garantivano immunità fisica nei loro vasti domini), fatti di argento, oro o altri metalli, a mercanti, missionari e inviati stranieri, essi facilitarono gli spostamenti e le interazioni tra le diverse civiltà. 


Capitolo sesto 

I mongoli, le arti e la cultura



I governanti mongoli non solo promossero le relazioni tra civiltà ma sostennero anche aspetti particolari delle culture sottomesse. Difesero il buddismo tibetano e gli ordini sufi dell’Islam, furono mecenati di pittori e scrittori cinesi, di storici persiani e di orafi russi. A onor del vero, un sostegno simile fu spesso dettato da un calcolo politico: la legittimazione. I mongoli si resero conto rapidamente che i cinesi, i persiani, i russi e gli altri popoli assoggettati erano molto orgogliosi delle loro religioni e delle loro culture. Proteggerle avrebbe significato vincere la diffidenza del clero, degli artigiani, degli artisti e creare così un legame con i precedenti governanti del posto. I qa’an e le élite mongole furono molto sensibili anche ai prodotti belli e ai beni di lusso. Persino nelle modeste dimore nelle steppe essi avevano dimostrato di sapere apprezzare ornamenti per sé e per i cavalli, comprese le sete e gli oggetti in oro cinesi. Naturalmente la distruzione delle chiese russe, delle moschee di Baghdad e delle tombe imperiali cinesi non può essere ignorata, ma il contributo mongolo all’arte e alla cultura in generale è stato troppo spesso sottovalutato. 
1. Il rinascimento Yuan nella cultura e nelle arti 



Nel suo dominio Qubilai si sforzò prima di tutto di consolidare i rapporti con i musulmani al fine di amministrare la Cina. Essi erano impareggiabili esattori fiscali e amministratori finanziari, e Qubilai cercò di reclutare musulmani dell’Asia centrale e persiani offrendo loro particolari privilegi, come la possibilità di essere governati da propri leader e giudici. Fornì fondi per la costruzione di moschee e nominò un musulmano dell’Asia centrale, Saiyid Ajall Shams al-Din, governatore della provincia dello Yunnan conquistata di recente. Fu proprio grazie a queste politiche che mercanti – necessari al commercio lungo le Vie della Seta –, medici, astronomi e artigiani musulmani affluirono in gran massa in Cina. 
Qubilai fu attratto dal buddismo, anche se non praticò mai alcuna religione in particolare. Un monaco chan (giapponese: zen) lo illuminò sui precetti del buddismo e il primo figlio ebbe un nome tibetano, forse per i suoi contatti con i buddisti tibetani. In breve tempo riconobbe che quella forma di buddismo era la religione ottimale per i mongoli. L’enfasi sulla trasmissione magica ed esoterica del messaggio religioso e, cosa più importante, il coinvolgimento politico potevano fornire un sostegno alla sua autorità. Qubilai aveva anche invitato a corte il lama ‘Phags-pa, un buddista tibetano, per istruire sua moglie Chabi. Nel 1260 egli conferì al monaco il titolo, di recente costituito, di «precettore imperiale» e l’anno seguente lo nominò capo del clero buddista. ‘Phags-pa ricompensò il benefattore proclamandolo una reincarnazione di Manjusri, il Bodhisatva della Saggezza, e Chakravartin, «Sovrano universale», una carica vitale per la posizione di Qubilai nei confronti dei buddisti. In seguito ‘Phags-pa propose l’iniziazione della corte ai rituali religiosi e Qubilai stesso cercò di vincere le resistenze dei buddisti non solo esentandoli dal pagamento delle tasse e con sostanziali donazioni in danaro per la costruzione di monasteri e templi ma anche facendo costruire oggetti e sculture rituali. 
I mongoli avevano sempre tenuto in gran conto i lavori di buoni artigiani. Il loro apprezzamento per oggetti belli e utili fornì a Qubilai l’opportunità di cui aveva bisogno per sostenere le arti in Cina. Eppure, egli dovette finanziare progetti culturali che andassero ben al di là di uno specifico territorio all’interno dei domini mongoli. Una identificazione esclusiva con la cultura cinese avrebbe potuto rivelarsi negativa quanto un’eccessiva ed entusiastica promozione della sua eredità mongola.  
La volontà di istituire una lingua scritta ufficiale per il suo impero – unita alla consapevolezza che essa era essenziale per una grande civiltà – rivela lo sforzo di Qubilai di presentarsi come il sovrano assoluto di un vasto dominio multiculturale e multilinguistico. Il nonno Chinggis aveva commissionato lo sviluppo di una lingua scritta basata sull’uiguro, ma essa non era adatta per un governo con aspirazioni universali e non poteva essere utilizzata per le trascrizioni, fra le altre lingue, del cinese e per riprodurre i suoni di nomi, titoli e cariche utilizzati in Cina. Qubilai aveva bisogno di uno strumento linguistico ufficiale per unificare il suo regno e per la traduzione delle diverse lingue.  
Egli incaricò ‘Phags-pa Lama di elaborare un nuovo sistema grafico, che il monaco tibetano presentò a corte nel 1269. Soddisfatto da questo alfabeto, idealmente adatto a riprodurre numerose lingue dei suoi domini, Qubilai ordinò che fosse utilizzato per i documenti di corte e come lingua scritta principale del suo impero, definendolo «scrittura ufficiale». Malgrado tutto, quella creata da ‘Phags-pa non prese mai il posto della scrittura uigura o dei caratteri cinesi. Si rivelò un’impresa ardua costringere i cinesi o i mongoli a utilizzare la nuova lingua e così ciò che resta di essa sono per lo più iscrizioni su paiza o lasciapassare, cartamoneta, sigilli e porcellane. 
I mongoli e Qubilai furono convinti sostenitori del teatro cinese. L’attività teatrale fiorì in questo periodo e lo sviluppo delle città durante le dinastie Song e Yuan offrì un ambiente ideale per una vera e propria età dell’oro del teatro. C’erano spettacoli di canti, danze, pantomime, acrobazie che attiravano il pubblico in massa, compresi i mongoli. Qubilai stesso invitò diverse compagnie a esibirsi a corte e sostenne alcuni autori. Ma a Qubilai e ai mongoli in generale non possono essere ascritti lo sviluppo e il successo del teatro Yuan, dei quali furono responsabili gli autori cinesi; tuttavia furono i mongoli a sostenere finanziariamente le produzioni teatrali e la costruzione di teatri all’interno del complesso imperiale. 
I mongoli offrirono un considerevole sostegno anche alla pittura cinese. Alcuni pittori, soprattutto nel sud della Cina, rifiutarono decisamente di collaborare con i governanti e si appartarono. Qualcuno attinse alla grande tradizione confuciana e, come il venerato Zheng Sixiao, utilizzò simboli che indirettamente li criticavano. Alcuni pittori e calligrafi furono sostenuti dai mongoli ed ebbero tempo a sufficienza per produrre splendide opere. Qubilai offrì a Zhao Mengfu, il più grande pittore Yuan, un’importante posizione nel ministero della Guerra e nominò Li Kan, un rinomato pittore di bambù, ministro del Personale. A entrambi fu concessa una grande libertà per dedicarsi alla pittura e alla raffinata calligrafia. Il regno dell’imperatore Renzong (1312-20) rappresentò l’apice del mecenatismo di corte e dei ritratti imperiali su commissione. 
Un’ulteriore influenza mongola sulla pittura si rivelò nella scelta dei soggetti, soprattutto animali, e non a caso uno dei lavori più celebri di Zhao Mengfu è Pecora e capra (ora alla Freer Gallery of Art di Washington D.C.). Zhao cercò, in parte, di accattivarsi i suoi protettori e le sue numerose raffigurazioni di cavalli gli fecero conquistare ammiratori nell’élite mongola. Il figlio di Zhao, Zhao Yong e il nipote Zhao Lin, entrambi funzionari statali, seguirono le stesse orme sia come impiegati sia come pittori e utilizzarono i cavalli come simboli di buon governo. 
Anche le maggiori opportunità offerte alle donne ebbero un ruolo importante nella pittura cinese. Quando i mongoli occuparono la Cina, un’élite artistica formata da alcune di esse profittò dell’atteggiamento più liberale dei conquistatori per salire alla ribalta. Guan Daosheng, moglie di Zhao Mengfu, fu la più amata di queste pittrici e trentatré lavori a lei attribuiti sono conservati in importanti collezioni come quelle dell’Osaka Municipal Museum, della Yale University Art Gallery, del Metropolitan Museum of Art di New York e del Museum of Fine Arts di Boston. I suoi dipinti ricercati e ricchi di dettagli di uccelli e fiori deliziavano i qa’an che spesso idealizzarono la natura e la campagna. Sengge Ragi, una pronipote di Qubilai Qa’an, ammirò molto la pittura cinese e arricchì di un certo numero di opere d’arte le collezioni imperiali. 
I mongoli apprezzarono e sostennero l’industria della porcellana cinese, anche perché essa era una fonte di entrate statali. I funzionari mongoli funsero da sovrintendenti del centro della porcellana blu e bianca di Jingdezhen e da intermediari tra i vasai cinesi e i loro clienti dell’Asia occidentale. Sia i cinesi sia i mediorientali offrivano mercati per queste ceramiche. I mongoli fecero in modo che le porcellane esportate in Asia occidentale tenessero conto della clientela mediorientale e trasmisero ai vasai cinesi i gusti asiatici occidentali, informandoli su modelli e motivi che avrebbero suscitato l’interesse dei potenziali clienti di queste terre lontane. Essi istruirono i cinesi nella produzione di enormi piatti perché i mediorientali se ne servivano durante il pranzo come vassoi. I direttori mongoli delle fabbriche di porcellana conoscevano anche le preferenze mediorientali per elaborate rappresentazioni di piante, pesci, animali, frutta e per l’onnipresente motivo cinese del drago piuttosto che per piatti e brocche disadorne. Ed è proprio per questo motivo che la collezione Topkapi di Istanbul possiede quaranta porcellane blu e bianche del XIV secolo e il santuario di Ardabil in Iran trentadue. 
I mongoli, inoltre, contribuirono alla rinascita della tessitura cinese. I qa’an costrinsero le comunità centroasiatiche di tessitori a spostarsi in Cina e lungo i suoi confini per lavorare insieme ai colleghi cinesi e produrre «tessuti in oro» (nasij) molto apprezzati dai mongoli. I tessitori tennero conto dei gusti dei governanti e utilizzarono fili d’oro per abiti, bandiere, mandala buddisti e ornamenti per tende. I mongoli incoraggiarono lo sviluppo di tessuti di lusso. Oltre la metà delle agenzie che essi istituirono all’interno del ministero dei Lavori ebbe il compito di supervisionare la produzione tessile, mentre motivi centroasiatici e islamici penetrarono in Cina attraverso artigiani stranieri. I tessitori, sia uomini sia donne, usufruirono di numerosi privilegi e godettero di una maggiore considerazione sociale rispetto al passato. Non è affatto casuale allora che i progressi tecnici ed estetici in questo ambito furono influenzati e si svilupparono grazie ai mongoli. 
Anche i principali progetti edili, come la costruzione delle città di Shangdu e Dadu, diedero nuova linfa alle arti. Qubilai reclutò numerosi artigiani stranieri, come Aniko, un nepalese di talento che ‘Phags-pa aveva raccomandato all’imperatore mongolo. Aniko costruì templi buddisti e taoisti, uno stupa bianco a Dadu e una varietà di strumenti astronomici. Probabilmente realizzò anche ritratti di Qubilai e della moglie Chabi. 
I mongoli, in breve, non ebbero un ruolo passivo nella fioritura dell’arte Yuan. Poiché erano i destinatari di alcuni dei prodotti, artisti e artigiani dovettero considerare le loro preferenze nella scelta di motivi e soggetti (per esempio i cavalli). Il controllo mongolo su buona parte dell’Asia e gli spostamenti di artigiani da una regione all’altra dell’impero determinarono una considerevole diffusione di motivi e tecniche. Conoscendo i gusti stranieri, i mongoli guidarono anche gli artigiani che volevano commerciare con il mondo esterno. Il governo Yuan li esentò dal pagamento delle tasse e dal lavoro obbligatorio e istituì numerose agenzie governative per la promozione delle arti. Offrì cariche pubbliche ad artisti e artigiani per sostenere il loro lavoro e conservò parte degli oggetti prodotti nella collezione imperiale. 

2. Le arti e la cultura persiane sotto i mongoli 



Nonostante le minacce del qa’anato dell’Orda d’Oro, di quello chagataico, dei mamelucchi e di una popolazione persiana talvolta irrequieta, l’ilkhan Hülegü fu un convinto sostenitore dello sviluppo culturale. Al pari del fratello Qubilai riconobbe l’importanza della cultura tanto che offrì tutto il suo appoggio per un nuovo osservatorio astronomico a Maraghe. La sua corte fu sensibile alla poesia e all’arte persiana, determinando un considerevole sviluppo culturale e artistico. 
L’arte persiana durante l’epoca ilkhanide fu condizionata dalla dominazione mongola. Tra i mongoli non c’erano calligrafi e pittori in grado di impreziosire i manoscritti persiani né tantomeno artigiani capaci di lavorare i tessuti dell’Asia centrale e della Cina. Tutti questi magnifici lavori furono opera della popolazione locale, ma i governanti ebbero un ruolo importante nel processo creativo, giacché trasmisero i tessuti e le pitture cinesi e introdussero gli asiatici occidentali ai motivi tipicamente cinesi come il drago e la fenice che fecero la loro comparsa nella lavorazione delle piastrelle e nei manoscritti illustrati persiani.  
Le scene riprodotte in molte opere – il Libro dei re (Shāhnāma), l’epica nazionale persiana, la Raccolta delle storie (Jāmiʿ al-tawārikh), la cronaca universale di Rashidoddin e le storie naturali – attingono tutte al paesaggismo cinese fatto di alberi, di «colletti a nuvola» e di montagne, elementi particolari di quello stile. Le decorazioni presenti sulle piastrelle in ceramica a stella e croce del palazzo d’estate dell’ilkhan, il Trono di Salomone, risentono di una forte influenza cinese nella scelta di soggetti e temi come draghi e fenici, riflessi e simboli del potere regale. Le rappresentazioni tratte dal Libro dei Re collegano non solo i mongoli ai loro sudditi, ma ebbero grande importanza nel processo di legittimazione del potere in Persia. Diverse ceramiche rimandano al celadon cinese e contengono motivi cinesi come fiori di loto e peonie, piante non tipiche della Persia. Gli ornamenti per i finimenti e le cinghie dei cavalli prodotti dagli artigiani persiani erano rivolti a una clientela mongola e anche sui candelieri in ottone e i bruciatori di incenso, utilizzati nel corso di cerimonie, ci sono immagini di mongoli. Il frequente ricorso al blu, che rappresenta il Cielo eterno, per le piastrelle e le illustrazioni mostra un certo influsso dei conquistatori. In sintesi, l’arte ilkhanide indica la globalizzazione dell’impero mongolo mentre l’adozione da parte dei mongoli di simboli cinesi, persiani pre-islamici, islamici e mongoli fu uno strumento di legittimazione e di governo di una popolazione così eterogenea.  
Rashidoddin è senza dubbio il principale rappresentante di questa straordinaria cultura ilkhanide. Figlio di un farmacista ebreo, divenne poi medico e, ancor giovane, si convertì all’Islam. Reclutato nel governo percorse tutta la scala gerarchica fino a diventare visir. Furono tuttavia le attività extrapolitiche a rivelarne del tutto l’ingegno e l’abilità. Rashidoddin ebbe moltissimi interessi e scrisse saggi su argomenti che spaziarono dalla teologia all’agricoltura. Il fascino esercitato su di lui dalla cultura cinese lo spinse a sostenere traduzioni di testi medici cinesi in persiano e a studiare la calligrafia e la pittura cinesi. La raccolta delle storie è però la sua opera più rilevante. L’ilkhan Ghazan, preoccupato che la distanza dei mongoli dalle loro radici culturali potesse reciderne il legame, aveva ordinato a Rashidoddin una storia dei mongoli. Incoraggiato da un successivo ilkhan, Rashidoddin vi incluse anche storie legate ai turchi, alla Persia pre-islamica, all’ascesa dell’Islam, ai franchi (cioè agli europei), agli indiani, ai cinesi e una sezione dedicata alla geografia. Terminata l’opera egli reperì i fondi necessari per la sua fondazione pia per pubblicare, ogni anno, una copia sia in persiano sia in arabo, così che diverse sezioni del libro si sono potute conservare. Le illustrazioni su commissione del manoscritto completavano e arricchivano il testo. Certo all’autore non mancarono difetti, dal momento che alcune fonti lo accusano di nepotismo e di corruzione, ma ciononostante il suo contributo alla cultura sia persiana sia globale è stato rilevante. 

3. L’arte russa e dell’Asia centrale 



Le invasioni della Russia devastarono diverse città e misero in crisi alcune arti come la lavorazione cloisonné. Eppure, come già per altri domini mongoli, l’Orda d’Oro dimostrò ben presto un particolare interesse per la rinascita artistica. I qa’an, i principi e i mercanti ricercavano utensili di uso quotidiano e abiti elaborati, copricapi e gioielli. Il desiderio di oggetti di lusso e sfavillanti – dalle cinte alle coppe – richiese l’utilizzo di oro e argento. Emblemi e simboli utilizzati per la decorazione servirono a legittimarli politicamente mentre specifici motivi mongoli, l’eterno cielo blu e i simboli dell’universo, contribuirono a mantenere vive le tradizioni mongole. Quando l’economia si riprese e le città si svilupparono all’interno dei territori dell’Orda d’Oro, si iniziò a costruire moschee, chiese, bagni pubblici, case e mercati. Alcuni artigiani, influenzati dalla fede islamica, crearono mosaici utilizzando il giallo, il rosso e il blu con calligrafia, finestre di vetro e piastrelle in stile arabo. Özbeg Qa’an, un convertito all’Islam, ordinò la costruzione di un palazzo ricorrendo a piastrelle e mosaici blu e si servì di un trono di legno ricoperto di argento e pietre preziose. 
Il ritmo della produzione artigianale accelerò con lo sviluppo delle città. Gli artigiani rapidamente si adeguarono ai gusti dei mongoli e dei sudditi turchi creando selle, cinture, sacche in pelle, borse, ceste, anelli, bracciali e orecchini con decorazioni elaborate. Produssero anche coppe, piatti e vasi di ceramica oltre che oggetti in osso. 
L’Orda d’Oro, come altri domini mongoli, trasse profitto dal movimento di artigiani e merci attraverso l’Eurasia. Gli artigiani assimilarono velocemente nelle loro opere motivi cinesi, bizantini, persiani, arabi e centroasiatici. I vasai decoravano le ceramiche con fiori di loto, peonie, animali fantastici e reali, simboli ricorrenti nella cultura cinese. Autentici tesori di seta cinese sono stati ritrovati lungo il Don e il Caucaso settentrionale. I tessitori presero in prestito una varietà di motivi cinesi, persiani e centroasiatici testimoniando così la diffusione artistica e la globalizzazione in epoca mongola. Colletti a nuvola, draghi che inseguono perle fiammeggianti, peonie, oche e fenici sono di derivazione cinese mentre cervi, cerve, gazzelle, pappagalli e felini ricorrono nelle arti centroasiatiche e persiane. 
Il qa’anato chagataico ereditò una consolidata tradizione di artigianato e un grande numero di artigiani ricchi di talento dell’Asia centrale. Essi erano abili nei lavori in metallo e nella decorazione muraria, ma i mongoli apprezzarono soprattutto la loro abilità come tessitori. I tessuti erano trasportabili e quindi adatti a uno stile di vita nomade. I governanti e i mecenati furono perciò particolarmente premurosi nei confronti dei tessitori e offrirono loro speciali benefici e una condizione sociale elevata. Per migliorare la qualità dei tessuti e introdurre nuovi motivi e nuove forme, fecero spostare in Cina o nei pressi della frontiera cinese i tessitori dall’Asia centroccidentale, dall’attuale Afghanistan e dalla Persia orientale. Essi riconobbero anche che gli uiguri residenti nell’attuale Xinjiang erano eccellenti in questo settore e li reclutarono per soddisfare le loro richieste. 
L’atteggiamento generalmente tollerante dei mongoli verso le religioni straniere, l’amore per il bello, il sostegno agli scrittori, agli artisti, agli storici, pongono dubbi sull’immagine di soldati barbari dediti quasi esclusivamente alla conquista e al saccheggio così come si è sviluppata tanto in Oriente quanto in Occidente. Le azioni delittuose e le distruzioni non possono essere negate, ma nemmeno il contributo al progresso artistico e culturale nelle terre dominate per oltre un secolo. 


Capitolo settimo 

Declino, caduta ed eredità



Sin dal suo apparire sulla scena storica Qubilai Qa’an era riuscito a ottenere continui successi. Aveva trionfato contro Dali nello Yunnan, era intervenuto con tutta la sua autorità nella disputa tra buddisti e taoisti, aveva sconfitto il fratello Arigh Böge, concepito istituzioni governative e un sistema fiscale su modello cinese, costruito due capitali, guadagnato il favore di numerosi leader religiosi, incoraggiato le arti e, cosa forse più impressionante, aveva sconfitto i Song della Cina meridionale, l’area con la popolazione più vasta rispetto alle altre conquistate. A partire dal 1281, però, con la morte della moglie favorita Chabi, egli dovette affrontare gravi problemi. I mongoli avevano messo da parte l’élite dei dotti confuciani che aveva governato la Cina nel passato determinando una certa ostilità. Il sistema delle quattro classi era discriminatorio nei confronti dei cinesi – cui erano toccate la terza e quarta classe – che, a ragione, erano risentiti. 
Ancora più critiche si presentavano forse le finanze dell’impero. I costi della costruzione di Dadu, dell’ampliamento del Grande Canale per rifornire gli abitanti della capitale, dell’organizzazione di stazioni di posta e delle numerose campagne militari furono molto elevati. Qubilai ebbe bisogno di maggiori entrate e affidò questo compito a un centroasiatico, Ahmad, nominandolo ministro delle Finanze. Consapevole che una politica del genere gli avrebbe arrecato vantaggi non solo in termini di potere e di prestigio ma anche economici, Ahmad aumentò il numero delle famiglie censite non incluse nelle precedenti liste di contribuenti così che nel nord della Cina da 1.418.499 nel 1261 esse passarono a 1.967.898 nel 1274. Dopo aver imposto una tassazione più elevata sui mercanti egli istituì il monopolio governativo su sale, ferro, tè, bevande alcoliche, oro e argento. 
I funzionari cinesi e alcuni mongoli disprezzavano Ahmad e lo accusavano di essere un profittatore, un nepotista e un ladro. Quando il figlio di Qubilai, Jingim, si unì all’opposizione, il destino di Ahmad fu segnato. Il 10 aprile 1282 egli cadde vittima di una congiura ordita da funzionari mongoli e cinesi che, mettendo delle false prove nella sua casa, convinsero la corte che egli si era impossessato di beni statali. Qubilai ordinò che il suo corpo fosse esumato, schiacciato dai carri e dato in pasto ai cani. 
Sempre preoccupato per le finanze dell’impero, Qubilai si rivolse a un tibetano, Sangha, il quale dovette affrontare le stesse difficoltà di Ahmad. Egli cercò di aumentare le tasse ma fu accusato di corruzione, di favoritismo nei confronti dei residenti non cinesi e di furto di beni dello stato. Le fonti cinesi criticano Sangha soprattutto per la profanazione delle tombe imperiali Song. Un monaco buddista ne aprì alcune e rubò giada, oro e oggetti d’argento per sostenere la costruzione di templi buddisti. La cosa più grave fu che i suoi subalterni profanarono anche i corpi della famiglia imperiale Song. Essi riesumarono uno degli ultimi imperatori, ancora ben conservato, e lo appesero a un albero per tre giorni. Questi abusi ebbero un riflesso negativo su Sangha, protettore del monaco buddista, e ne determinarono prima l’arresto nel marzo del 1291 quindi l’uccisione alcuni mesi dopo. La morte di Sangha non pose però fine ai problemi finanziari. 
Molte delle spedizioni all’estero dei mongoli nel penultimo decennio del XIII secolo fallirono. Divenne sempre più difficile raggiungere una certa stabilità sul piano politico soprattutto a causa di un atteggiamento incauto in politica estera. Una delle spedizioni più famose fu quella contro il Giappone. Lo shōgun giapponese aveva rigettato l’ordine di sottomissione dei mongoli, determinando poi il fallimento e il disastro dell’invasione nel 1274. I giapponesi, temendo una ripresa delle ostilità, nei cinque anni successivi eressero una muraglia da Hakozaki a Hakata sull’isola di Kyushu, proprio per proteggersi dagli assalti. A loro volta i mongoli reclutarono marinai coreani e ingegneri navali cinesi, e misero in piedi un’imponente forza militare. Fonti cinesi parlano di centoquarantamila soldati, ma per alcuni si tratta di una cifra esagerata. Nel giugno del 1281 alcune imbarcazioni dal nord della Cina salparono alla volta di Kyushu mentre un’armata ben più vasta si mosse da Quanzhou, nel sud della Cina, per riunirsi ad Hakata. Per diverse settimane i giapponesi riuscirono a evitare che i mongoli aprissero una breccia nella muraglia. Il 15 e 16 agosto un tifone si abbatté mandando a picco molte navi mongole con i loro preziosi rifornimenti e rinforzi. Le truppe mongole che erano sbarcate su Kyushu rimasero isolate, alla mercé dei samurai che le circondarono e le decimarono.  
La battaglia del 1281 ebbe importanti conseguenze per entrambi i contendenti. I giapponesi sostenevano che il tifone era stato un «vento degli dèi» (kamikaze), che le divinità proteggevano la loro terra e non avrebbero quindi permesso una conquista delle isole giapponesi. I mongoli subirono un duro colpo, giacché il fallimento della spedizione mandò in pezzi l’aura di invincibilità nell’Asia orientale. Il terrore che erano riusciti a incutere sui loro nemici fino ad allora fu messo a dura prova.  
Anche le campagne mongole in Asia sudorientale ebbero dei contraccolpi negativi. I mongoli commisero il fatale errore di non prendere in considerazione il terreno e l’ambiente nei quali si sarebbero avventurati, non riuscirono a sfruttare completamente il tanto decantato servizio di informazioni e non si resero nemmeno conto che le truppe dovevano aprirsi un varco nelle foreste per spezzare la resistenza dei molti gruppi nemici. Inoltre, dal momento che i cavalli non erano abituati a un simile terreno, risultò difficile fare sì che la cavalleria, tatticamente vantaggiosa, avesse un ruolo di primo piano.  
In un famoso passaggio Marco Polo descrive il più significativo successo dell’esercito mongolo. Durante un attacco al regno di Pagan, in Birmania, il comandante mongolo dovette affrontare un contingente di duemila elefanti. I cavalli mongoli erano nel panico e non riuscivano ad avanzare contro gli elefanti. Il comandante ordinò alle sue truppe di lasciare i cavalli e di legarli nella foresta vicina. Diede poi istruzioni ai suoi arcieri di puntare sugli elefanti, completamente vulnerabili. Gli animali, feriti e impauriti, indietreggiarono in fretta e in alcuni casi calpestarono i loro stessi padroni. Non ci fu un vincitore certo. 
Le altre campagne incontrarono una considerevole resistenza e non furono coronate da successo. La guerriglia, il caldo e le malattie spesso si fecero sentire sugli eserciti mongoli e li costrinsero a ritirarsi. Un attacco sullo stato di Annam (l’attuale Vietnam) danneggiò entrambe le parti, ma alla fine il re di Annam inviò un ambasciatore per presentare tributo e giurare fedeltà a Qubilai. Le campagne contro il Champa (l’attuale Vietnam del sud) sortirono gli stessi ambigui risultati. Positivo fu l’invio in Cambogia di Zhou Daguan, il quale scrisse il primo resoconto su Angkor e sugli enormi templi hindu del XII secolo (utilizzati nel XIII secolo dai buddisti). Ancora più disastrosa fu la spedizione navale contro Giava nel 1292. Dopo alcuni successi iniziali, gli attacchi della guerriglia, la doppiezza degli alleati giavanesi e il caldo tropicale costrinsero le truppe mongole a risalire sulle navi e a riprendere la rotta per la Cina. 
Il penultimo decennio del XIII secolo vide anche scoppiare un’importante ribellione in Manciuria. Nel 1287 Nayan, un nestoriano che discendeva da uno dei fratellastri di Chinggis Qa’an, si oppose al controllo della Manciuria da parte di Qubilai, il quale prese molto sul serio questa minaccia e guidò personalmente le truppe in combattimento. Le sue forze ebbero la meglio e catturarono Nayan. Poiché quest’ultimo era di sangue blu, fu giustiziato senza spargimento di sangue: avvolto in un tappeto, fu calpestato a morte da cavalli e carri. 
La morte di Chabi, la consorte favorita e più influente di Qubilai, nel 1281 diede inizio a un ciclo di delusioni e fallimenti. Il principe ereditario Jingim, che era stato educato al fine di governare un impero multietnico, morì nel 1285, circa dieci anni prima del padre. Qubilai trovò sempre più conforto nell’alcol e nel cibo, e i banchetti a corte divennero ogni giorno più eccessivi. La salute ne risentì e il regime alimentare contribuì all’insorgere della gotta in aggiunta ad altri disturbi. Le fonti cinesi rivelano che nel corso degli ultimi anni soffriva di una forte depressione e aveva affidato sempre più a una delle mogli la guida dell’impero. Il 18 febbraio 1294, a ottant’anni, Qubilai morì e fu sepolto in una tomba molto ben rifinita. 
1. Il declino dopo Qubilai 



Anche se le difficoltà economiche, dinastiche e militari avevano già caratterizzato gli ultimi anni del regno di Qubilai, dopo la sua morte la dinastia Yuan andò incontro a un lento ma costante declino. I successivi imperatori esacerbarono ulteriormente i problemi del regno, vanificando anche ciò che Qubilai aveva realizzato. Nonostante riuscissero, nel 1303, a negoziare un accordo di pace con il qa’anato chagataico e i discendenti di Ögödei, che poneva fine a conflitti trentennali lungo le frontiere nordoccidentali della Cina, in altre regioni la turbolenza politica accelerò, portando al declino del commercio estero e delle relazioni con l’Asia centrale, occidentale e l’Europa. La dinastia Yuan si ritirò in un isolamento crescente e non riuscì più a trarre benefici dal commercio e dagli scambi culturali come in passato. 
Le lotte per la successione al trono imperiale generarono continui sconvolgimenti. Gli imperatori dovevano essere chinggiskhanidi, ma con la quarta e la quinta generazione i pretendenti erano davvero tanti. Al pari della guerra tra Qubilai e Arigh Böge questi conflitti contrapposero i difensori dei valori e dei costumi tradizionali mongoli a quelli che rispettavano ed erano attratti dalla società agricola e sedentaria cinese, dalla civiltà confuciana e dalla sua straordinaria cultura.  
Dopo la morte nel 1307 del nipote e successore di Qubilai, Temür, nei successivi trent’anni l’uccisione di imperatori e di aspiranti al trono generò non pochi problemi alla corte. Le lotte per la successione minarono e indebolirono il governo mongolo in Cina, e l’instabilità fu aggravata dalla straordinariamente scarsa longevità degli imperatori. Temür, che era un alcolizzato, morì a quarantun’anni e, se si escludono quelli che perirono prematuramente, gli altri vissero fino a trentuno, trentacinque e ventotto anni: niente al confronto degli ottant’anni circa di Qubilai e dei trentaquattro anni del suo regno. Tutto ciò contribuì pesantemente a creare condizioni caotiche. 
Anche le politiche adottate dalla corte alimentarono l’instabilità dovuta alla violenza all’interno della famiglia imperiale. La dinastia fomentò stili di vita legati al lusso di principi e funzionari, e questo pesò non poco sulle finanze della corte. I funzionari fecero lievitare i costi dell’amministrazione nominando amici e sostenitori in una burocrazia già eccessiva. Abusi, concussione e altre forme di corruzione politica aumentarono vertiginosamente nel XIV secolo. Individui potenti e ricchi si rivolgevano a funzionari governativi per ricevere da loro speciali privilegi ed esenzioni, e questa situazione finì per alienare le simpatie e la considerazione della popolazione cinese nei confronti della corte. Alcuni funzionari tentarono di porre un freno a questi eccessi e di trovare un rimedio ai problemi finanziari limitando le donazioni ai principi e aumentando tasse e imposte. I principi e gli altri funzionari, tuttavia, non subirono gli effetti di queste nuove direttive e continuarono a ricevere eccessive sovvenzioni dalla corte. Diversi imperatori prestarono scarsa attenzione alla corruzione e all’esercito, indebolendo ulteriormente la dinastia. Probabilmente il fallimento più grande riguardò le opere pubbliche, determinando un aumento delle inondazioni e delle siccità, anche se i freddi inverni atipici del XIV secolo contribuirono non poco a queste catastrofi naturali. Le malattie e le epidemie di peste minarono ulteriormente la dinastia Yuan. Condizioni più favorevoli avrebbero potuto prolungarne la vita, ma le continue difficoltà politiche ed economiche crearono le condizioni per il declino e il crollo definitivo. 
La mancanza di unità – accentuata dai numerosi conflitti – rappresentò un fattore determinante per la scomparsa della dinastia. Al pari delle confederazioni mongole dell’epoca di Chinggis Qa’an, i governanti Yuan non furono capaci di tenere insieme le diverse fazioni mongole e cinesi. I mongoli della steppa e i loro cugini cinesi furono spesso i nemici principali, anche se i musulmani dell’Asia centrale, i buddisti tibetani e altri stranieri furono corresponsabili di questi violenti contrasti. 
I riformatori furono continuamente ostacolati. Un riformatore frustrato scherzosamente suggeriva l’uccisione di quelli che avevano come cognome Li, Wang, Lin e Zhou, il che significava uccidere buona parte della popolazione cinese. Alcuni funzionari competenti proposero riforme più serie per salvare la dinastia. L’imperatore Renzong (r. 1312-20), seguendo alcuni suggerimenti, ripristinò il sistema cinese degli esami di stato per la burocrazia, ma non stabilì che essi erano l’unico criterio di accesso a incarichi pubblici. Toghto, un famoso e abile funzionario mongolo, cercò di riportare l’esercito ai suoi antichi fasti, di fare pulizia nelle amministrazioni locali e di istituire un regolare flusso di entrate. Egli, tuttavia, incontrò una grande opposizione da parte di altri colleghi. L’ultimo imperatore Yuan, a malapena attento ai suoi doveri ufficiali, irritato dalla crescente fama di Toghto lo costrinse a dimettersi. 
Le disastrose inondazioni alla fine del decennio 1340-50 furono il colpo di grazia. Molte persone morirono anche a causa delle successive epidemie. Milioni persero la terra e il governo, corrotto e mal guidato, non riuscì a fronteggiare le emergenze. Banditi, sette religiose millenaristiche e semplici contadini reagirono a queste pesanti condizioni economiche, alla corruzione, al malgoverno e alla repressione da parte di funzionari mongoli e cinesi e attaccarono proprietà e sedi governative per procurarsi beni di prima necessità. Dal semplice banditismo si passò all’aperta ribellione. Nel 1350-60 la dinastia Yuan fu apertamente sfidata da numerosi gruppi. Zhu Yuanzhang, un leader ribelle che aveva trascorso gli anni della formazione in un monastero buddista, sottomise gli altri gruppi e quindi si rivolse contro i governanti mongoli. Nel 1368 le sue truppe marciarono in direzione di Dadu e costrinsero l’ultimo imperatore Yuan ad abbandonare la capitale. Zhu, tuttavia, non sconfisse i mongoli. Essi si ritirarono nella loro patria e nel corso dei successivi tre secoli limitarono i rapporti principalmente alla Cina e all’Asia orientale. Zhu e i suoi successori continuarono a temere una rinascita della loro potenza, ma i mongoli – non più in grado di unirsi e costituire così una seria minaccia – si isolarono sempre di più ponendo fine alle relazioni con le altre aree asiatiche controllate. 

2. La dissoluzione dell’Ilkhanato 



In Persia gli eventi che fecero seguito alla morte dell’ilkhan Ghazan nel 1304, dopo un governo di soli otto anni, ne vanificarono i successi, determinando alla fine spaccature e quindi il crollo del dominio mongolo nel giro di quarant’anni. Suo fratello Öljeitü (r. 1304-16), un cristiano convertito all’Islam con il nome Mohammad, fece costruire una nuova capitale a Soltaniye e uno straordinario mausoleo (tuttora in piedi) a lui dedicato con otto minareti e una cupola blu a doppio scafo. Öljeitü incoraggiò la dottrina shi‘ita e sostenne gli sforzi di Rashidoddin per la sua cronaca universale. L’appoggio fornito all’Islam naturalmente agevolò il progetto di legittimazione mongolo agli occhi dei persiani. Eccellenti relazioni commerciali e diplomatiche con le regioni a ovest dei suoi domini portarono Öljeitü ancora una volta a tentare un’alleanza con i monarchi europei. I mercanti genovesi trafficarono con l’Ilkhanato e fu sottoscritto anche un accordo commerciale con i veneziani. L’imperatore bizantino Andronico II diede in moglie la figlia a Öljeitü in cambio dell’aiuto contro gli ottomani che minacciavano l’Anatolia. Convinto che una simile cooperazione gli offrisse autentiche opportunità di una maggiore collaborazione, Öljeitü inviò due ambascerie ai sovrani europei e al papa per un’alleanza contro i mamelucchi. Come già per la missione di Rabban Sauma, tutto ciò non diede i frutti sperati. 
La morte di Öljeitü in giovane età e l’ascesa di suo figlio Abu Sa‘id (r. 1316-35) provocarono il crollo della dinastia. Salito al trono all’età di dieci anni Abu Sa‘id non era pronto per governare e il suo regno si rivelò caotico. I ministri profittarono della giovinezza dell’ilkhan per sostenere i loro interessi. Un funzionario accusò falsamente Rashidoddin, il maggiore esponente del periodo ilkhanide, di aver avvelenato Öljeitü e ne determinò l’esecuzione nel 1318. Prima di morire Rashidoddin fu costretto ad assistere alla morte di uno dei suoi figli. Il governo confiscò la sua fondazione pia (waqf), costituita da moschee, una biblioteca, un ospedale, una scuola elementare per orfani e terreni agricoli per sostenere gli abitanti. In età matura Abu Sa‘id cercò di essere all’altezza del compito e nel 1322 riuscì a negoziare un trattato con i mamelucchi, messo in ombra però dalla ripresa delle ostilità con l’Orda d’Oro. La pace si rivelò irrealizzabile durante l’Ilkhanato mentre le politiche interne furono contrassegnate da instabilità. Choban, un ministro assetato di potere, dominò il governo durante la giovinezza di Abu Sa‘id ma fu ucciso nel 1327 durante una campagna a Herat. Abu Sai’d condannò a morte un figlio di Choban mentre un altro disertò tra i mamelucchi che alla fine lo decapitarono. 
Violenza, conflitti all’interno del governo e un’eccessiva tassazione caratterizzarono il regno di Abu Sa‘id mentre la mancanza di un erede maschio alla sua morte, all’età di circa trent’anni, determinò il crollo e la fine ingloriosa dell’Ilkhanato. Nei successivi trent’anni capi mongoli, turchi e persiani diedero vita a stati insignificanti, ognuno dei quali godette di un’autorità relativamente limitata. Le regioni in precedenza governate dall’Ilkhanato non ebbero alcuna amministrazione centrale fino all’ascesa di un leader centroasiatico, Tamerlano (o Temür, lo zoppo), alla fine del XIV secolo. La fine dell’Ilkhanato ridusse il flusso regolare di mercanti, missionari, avventurieri e artigiani, anche se alcuni continuarono a viaggiare lungo le Vie della Seta fino alla metà del XV secolo. Il dominio mongolo in Cina e in Persia si dissolse determinando uno sconvolgimento nelle relazioni tra Europa, Asia occidentale e Cina. 

3. Il crollo dell’Orda d’Oro 



Problemi simili afflissero l’Orda d’Oro nel XIV secolo. L’assenza di unità dell’élite mongola si acutizzò, portando talvolta a uccisioni e omicidi. Nel 1299 Nogai, che dominò la politica mongola a partire dal 1260 e Toqta (r. 1290-1312), discendenti diretti di Chinggis Qa’an, si scontrarono duramente per la leadership. Queste guerre di successione continuarono portando, nel 1359, a un devastante conflitto che indebolì ulteriormente i mongoli. Da quel momento in poi e fino al 1380 circa ventuno diversi qa’an si alternarono sul trono, in una lunga sequenza di omicidi e morti violente. Contemporaneamente, incominciarono a venire alla ribalta i principi autoctoni della Russia settentrionale i quali, grazie al sostegno dei boiardi e al dissenso tra i mongoli, accrebbero il proprio potere raccogliendo le tasse e rendendosi sempre più indipendenti. 
Dopo la sconfitta del principato di Tver’ nel 1327, il principato di Mosca in particolare divenne il centro di dissenso più potente contro il governo centrale. La battaglia di Kulikovo Polje nel 1380 fornì la prova della portata di questa sfida. Il principe Dmitrij Ivanovič («Donskoj») sconfisse le forze governative, anche se si verificarono numerose defezioni in entrambi i campi. Non si trattò di uno scontro tra contingenti mongoli e russi ben definiti, dal momento che alcuni mongoli affiancarono i principi mentre altri rimasero fedeli al governo centrale. Ciononostante fu il simbolo della nascita di potenze locali e di una seria minaccia all’autorità dell’Orda d’Oro. Nel 1382 Toqtamish, un abile capo di quel qu’anato, si vendicò sconfiggendo i moscoviti e mettendo a ferro e fuoco la città. 
Tamerlano, il conquistatore dell’Asia centrale e di molte aree dell’Asia occidentale, era stato importante per l’ascesa al potere di Toqtamish, un diretto discendente di Chinggis Qa’an. I due cooperarono per un certo periodo ma nel 1385 interruppero i rapporti finendo, nel 1387, per scontrarsi apertamente. Nel 1391 Tamerlano sconfisse il nemico chinggiskanide occupando e saccheggiando Saray. Senza perdersi d’animo Toqtamish continuò a sfidare Tamerlano il quale, nel 1395, schiacciò definitivamente l’antico protetto, raggiungendo Mosca e permettendo alle sue truppe di razziare Saray. Il commercio nelle città, comprese Saray e Azov, diminuì considerevolmente. Toqtamish perse il trono e per l’Orda d’Oro iniziò il lento declino. Anche la Chiesa ortodossa, con un centro a Mosca dal 1322, incominciò a sfidare i mongoli.  
La sconfitta di Toqtamish rivelò la debolezza dell’Orda d’Oro e provocò una profonda scissione al suo interno. Nel 1438 Kazan istituì un proprio qa’anato indipendente così come fecero nel 1441 Astrakhan e la Crimea. L’autorità dell’Orda d’Oro divenne sempre più circoscritta e le popolazioni si identificarono sempre meno con i mongoli. Continuò a ritirarsi di fronte alle opposizioni locali guidate dai principi e sostenute in una certa misura da non russi e dai cosiddetti «tartari» (tatari), la maggioranza dei quali turchi. Questi conflitti non vanno considerati semplicemente come contrasti ben definiti tra russi da una parte, mongoli e altre popolazioni non russe dall’altra, dal momento che ci fu una certa varietà, etnica e di altro genere, in ciascun campo. A ogni modo, nel 1502 Mengli Giray, qa’an di Crimea, schiacciò l’Orda d’Oro, anche se la frammentazione del territorio controllato dai mongoli era cominciata già da oltre un secolo. 
Fino a poco tempo fa la maggior parte degli storici russi poneva l’accento sugli effetti negativi dell’invasione e della dominazione mongola. Essi, a ragione, mettevano in evidenza l’iniziale distruzione mongola delle città, ma è certo che la violenza non fu una prerogativa dei conquistatori dal momento che le città-stato e le varie confederazioni russe ne avevano spesso dato prova. Alcuni storici contemporanei hanno accusato i mongoli di aver tagliato fuori la Russia dall’Occidente, ma l’arrivo di emissari papali e di mercanti italiani smentisce questa affermazione così come lo sviluppo di reti commerciali nelle aree baltiche. La conversione dell’Orda d’Oro all’Islam, ma anche la tolleranza e il sostegno alla Chiesa ortodossa, contribuirono a mantenere rapporti con il Medio Oriente e il mondo cristiano del sudest europeo. La Russia quindi non era così isolata dall’Occidente. Alcuni studiosi, infine, attribuiscono il dispotismo dei successivi governi zaristi all’influenza mongola, opinione questa che studi più recenti hanno contrastato. A onor del vero i mongoli diedero importanza a un servizio allo stato basato su tasse, tributi, lavoro obbligatorio e reclutamento militare, introdussero un’amministrazione centralizzata e probabilmente un maggior controllo statale. Eppure la dominazione fu limitata e nella maggior parte dei casi i mongoli rimasero nelle steppe, lontani dalle città. Essi imposero tasse e servizi, ma per il resto raramente si intromisero. Essi gettarono le basi per la costituzione di un’unità e per il successivo stato moscovita, ma ciò non significa che furono responsabili per il ruolo assunto dallo zar. 
Altre opinioni sull’influenza dell’Orda d’Oro sulla Russia sono meno polemiche. L’organizzazione, le armi, la strategia e le tattiche dei mongoli – anche quelle adottate dalla cavalleria – fornirono un modello agli stati russi emergenti nel XVI secolo. I boiardi guadagnarono potere e posizioni di prestigio e furono loro a occupare la leadership nella Russia post-mongola. Anche se i primi assalti mongoli provocarono danni ingenti, la Russia non subì devastazioni a lungo termine. L’agricoltura si riprese e, cosa più importante, il commercio crebbe in modo esponenziale. Il sostegno mongolo portò la Russia ad avere un ruolo attivo nelle reti commerciali eurasiatiche e a istituire rapporti con l’Asia occidentale, l’Europa settentrionale e orientale, l’Asia centrale e la Cina. Recenti scoperte di porcellane e di sete nei territori dell’Orda d’Oro attestano la vasta portata dei suoi traffici. La Russia divenne parte dell’Eurasia e della sua storia. 
Anche le istituzioni russe furono interessate dal cosiddetto «giogo tartaro». I mongoli garantirono esenzioni fiscali alla Chiesa ortodossa, permettendole di accumulare ingenti risorse per la costruzione di chiese e per la produzione di manufatti pregiati, comprese le icone. La Chiesa profittò anche dell’incredibile estensione dei domini mongoli per mantenere i contatti con i cristiani dell’Europa occidentale e con l’impero bizantino. I mongoli favorirono le arti determinando la produzione di oggetti in oro, ceramiche e tessuti raffinati. 

4. L’eredità mongola 



Quella dei mongoli è veramente una storia degna di nota. Nel giro di due generazioni essi si trasformarono da pastori nomadi, che qualche volta assalivano le civiltà sedentarie agricole per depredarle e acquisire beni di prima necessità, in dominatori di un territorio vasto e multietnico. Ricorrendo all’aiuto di sottoposti stranieri essi concepirono istituzioni amministrative per governare e spesso incoraggiarono le religioni, le arti e i mestieri del luogo. 
Il crollo del loro impero fu in parte dovuto a contrasti interni. Un’amministrazione centralizzata si rivelò impossibile per la vastità dell’impero, per la difficoltà dei trasporti e dei collegamenti, ma ancor più per i conflitti tra i quattro principali qa’anati di Cina, Russia, Asia centrale e Asia occidentale. La mancanza di un sistema di successione al Gran Qa’anato regolare e ordinato causò terribili lotte per il potere che spesso indebolirono i vincitori. I mongoli erano anche abituati a viaggiare da un pascolo all’altro in gruppi relativamente piccoli, e lo sviluppo di una confederazione così vasta non eliminò le antiche divisioni al loro interno. I disaccordi tra i paladini dei tradizionali valori della steppa e quelli che si erano adeguati alle civiltà sedentarie le esacerbarono ulteriormente.  
Anche le politiche adottate dai mongoli irritarono le popolazioni soggette. L’influenza dei militari in società come quella cinese, dove invece i civili erano tenuti in gran conto, creò una cattiva disposizione nei loro confronti. Le loro campagne belliche e i progetti di pubblica utilità ebbero bisogno di continue imposizioni fiscali su popolazioni sempre più recalcitranti, soprattutto in Persia e in Cina. Il calo delle entrate aumentò giacché i nativi evasero le tasse o non furono più in grado di sostenere le continue imposizioni. Inoltre, alcune delle campagne espansionistiche in Giappone, a Giava e nell’Egitto dei mamelucchi furono mal pianificate, costose e aggravarono i problemi finanziari. Non c’è dubbio che come colonizzatori i mongoli si fecero molti nemici e anche le politiche religiose adottate provocarono una certa ostilità. Malgrado si professassero aperti e tolleranti, talvolta presero di mira alcune religioni in particolare. L’ilkhan Ghazan promosse attacchi contro il buddismo e il nestorianesimo mentre Qubilai impose severe limitazioni al taoismo. 
Sarebbe sbagliato negare le spaventose perdite umane, le distruzioni di città e villaggi provocate dalle invasioni mongole. Esse introdussero un livello di violenza raramente sperimentato. Anche se le fonti dell’epoca esagerano devastazioni e uccisioni, non mancano prove di sfrenato omicidio. 
Ma, al di là di distruzioni e violenze, cosa resta del dominio mongolo? In ogni territorio conquistato i mongoli influenzarono gli armamenti, la strategia, le tattiche e l’organizzazione militare. La cosiddetta Pax mongolica comportò i primi rapporti diretti tra Europa e Asia orientale, determinando un’accelerazione nella diffusione dei viaggi nelle zone eurasiatiche oltre che della tecnica, dell’arte e delle confessioni religiose. L’astronomia e la medicina persiane in qualche modo influenzarono la Cina e, a loro volta, le arti e le conoscenze agricole cinesi circolarono in Persia. Le sete e le porcellane cinesi attirarono gli europei e anche la Russia e la Persia divennero i mercati principali per moltissimi prodotti cinesi. Per la verità anche il califfato omayyade (661-750) con sede a Damasco e quello abbaside di Baghdad avevano commerciato con la dinastia cinese dei Tang, per lo più via terra, e con i Song (960-1279), soprattutto via mare, ma il numero di viaggiatori, come testimoniato dai resoconti di viaggio, era stato molto inferiore rispetto a quello dell’epoca mongola. La Cina, inoltre, venne in contatto con il cristianesimo e l’Europa conobbe, attraverso l’opera di Marco Polo, il buddismo, il confucianesimo e la Persia. Eppure ciascuna civiltà adottò solo i manufatti stranieri, le idee e le tecniche che le si accordavano, adattando spesso questa vasta gamma di influenze alle proprie società e alle proprie esigenze. 
Le principali civiltà che i mongoli conquistarono e governarono spesso ritornarono alle loro radici, malgrado variazioni e aggiustamenti, dopo la partenza degli invasori. La dinastia Ming (1368-1644) reintrodusse il confucianesimo e il servizio civile per esame, ma utilizzò i mongoli per le sue forze di sicurezza e di polizia, sorvegliò e impose un maggiore controllo sui funzionari, istituì un Ufficio astronomico islamico, mostrò interesse per il buddismo tibetano e produsse mappe e lavori geografici più accurati, rivelando così una forte influenza mongola. La Persia e l’Asia occidentale rimasero fedeli all’Islam, soprattutto al sufismo e allo sciismo, ma sette nestoriane e cristiane sopravvissero come minoranze. Lo stato moscovita che emerse dopo la fine della dominazione mongola mostrò una scarsa influenza culturale mongola. L’ortodossia fu la religione dominante, anche se i turchi – che furono al seguito dei mongoli durante le invasioni e si insediarono a sud – erano prevalentemente musulmani. L’Asia centrale, la patria dei buddisti, si avvicinò sempre più all’Islam. 
L’impatto politico del dominio mongolo variò da regione a regione. La dinastia Ming conferì maggiore autorità e potere all’imperatore e allo stato per evitare un’altra invasione mongola. Ignara delle divisioni interne ai mongoli, che avrebbero potuto solo operare delle scorribande ma non invadere la Cina, essa divenne sempre più dispotica. In questo caso i mongoli senza volerlo influenzarono la Cina e la loro presenza lungo il confine continuò a condizionare la corte.  
L’influenza politica dei mongoli sulla Russia è di difficile valutazione. Essi sono stati accusati di essere stati un modello per il dispotismo zarista malgrado il loro declino fosse iniziato molto prima, così che diventa difficile collegarli direttamente a questa nuova istituzione politica. È parimenti arduo definire i condizionamenti mongoli sulla Persia giacché Tamerlano, un discendente turco dei mongoli, e la sua dinastia timuride dominarono il paese per oltre un secolo. Un’influenza mongola e timuride forse si può riscontrare nel corso della successiva dinastia autoctona dei safavidi (1501-1736), che sostenne lo sciismo e vide una vasta diffusione della pastorizia. Le istituzioni politiche safavidi, tuttavia, furono diverse da quelle dell’impero mongolo. 
Probabilmente l’eredità più duratura dei mongoli furono le relazioni e gli scambi tra Oriente e Occidente. Dall’epoca mongola in poi gli avvenimenti europei ebbero ripercussioni nell’Asia mediorientale e orientale mentre tendenze asiatiche nel campo dell’arte, dell’abbigliamento e della religione influenzarono l’Occidente. Le invasioni mongole inaugurarono le relazioni e la storia a livello globale. Il fatto che i mongoli siano citati in fonti contemporanee cinesi, giapponesi, uigure, tibetane, russe, georgiane, armene, persiane, arabe, siriache e latine testimonia il loro influsso su gran parte del mondo eurasiatico. 
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